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La partita in corso intorno allemille verità, contraddizioni, reticenze, bugie sulla vicenda

personale del presidente del Consiglio deve concludersi inmodo da evitare ogni

inquinamento del sistema democratico. Aspettiamo pazienti. StefanoRodotà, 13 luglio“
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Tremonti
non cambia

Con il condonoper i ricchi, pudicamente
definito “scudo fiscale”, la giostra immorale
di Berlusconi e Tremonti continua a girare.
Gira e logora sempre di più il già sottile tessu-
to civico italiano e le suemigliori espressioni
produttive nel lavoro e nell'impresa. Come
nella legislatura 2001-06, il giro di giostra
comincia con l'allentamento dellemisure
anti-evasione (i decreti dell'estate e autunno
scorsi). Prosegue con una caduta delle entra-
te tributarie sproporzionata rispetto a quan-
to dovuto alla crisi in corso (ad es., in un
anno, l'Iva crolla del 10%,mentre la sua prin-
cipale base imponibile, i consumi, rimane
stazionaria in termini nominali). Finisce con i
condoni per recuperare unaminimaparte
delle risorse evase in cambio dell'impunità.
La conclusione di un giro dà l'abbrivio al giro
successivo: il condonodi oggi incentiva
maggiore evasione e determina un ulteriore
buco di entrate domani e richiedeun condo-
nodopodomani. In tale contesto, il richiamo
alla disciplina di bilancio e alle spese nobili
da realizzare (emergenzaAbruzzo, sussidi
per i disoccupati) è solo uno squallido tentati-
vo di giustificare premeditate scelte politi-
che.
Scelte ancora più gravi di quelle per gli

scudi del 2001-03: se sono fondate le antici-
pazioni, il condono 2009 non è solo fiscale,
ma è un colpo di spugnapenale: vengono
condonati reati come il falso in bilancio, la

truffa, la bancarotta fraudolenta. Si spalanca
una porta per il rimpatrio di capitali della
criminalità organizzata. In ogni caso, il senso
politico dell'effetto annuncio è evidente: il
Governo avrebbe voluto abbassare ancora
di più l'asticella dell'illegalità, è stato bloccato,
speriamo, dalla solita vecchia sinistramorali-
sta, insensibile alle domande del Paese reale.

Oggi, ilcondonoinarrivohaunulterioresigni-
ficato politico. Tanti, qualcuno anche nel
centrosinistra, avevano creduto al ravvedi-
mento operoso delMinistro dell'Economia e
alla sua promessa elettorale di non fare più
condoni. Tanti avevano sperato in Tremonti
versione statista pragmatico all'altezza della
tremenda fase economica: controllore ferreo
della spesa pubblica, in netta discontinuità
con la predente esperienza a via XX Settem-
bre; cacciatore attento della risorse sottratte
al bilancio pubblico dalla grande evasione;
vigile sostenitore dell'evasioneminuta del
popolo delle partite Iva, in nomenon solo del
consenso,madella convinzione che l'Italia
nonpuò competere nella legalità. Purtroppo,
tante speranze sono andate deluse. La spesa
corrente sale come sempre ed il dosaggio
dellamodica quantità di evasione aumenta
mesedopomese. Il Ministro non ce la fa.
Nonper carenze soggettive.Ma perché la
destra in Italia è così. È un'anomalia europea
nonper i vizi privati del premier,maper
scarsa cultura della legalità. Nonha alcun
ambizione riformista. Non crede alle poten-
zialità delle forze produttive. Punta al consen-
so cavalcando i peggiori costumimorali
degli italiani. Una strada senza uscita. Lo
dovrebberonotare anche le associazioni di
categoria. Comepossono celebrare dal po-
dio delle loro assemblee annuali l'etica dell'im-
presa ed accettare in silenzio che vengano
premiati i più furbi invece che i più bravi?
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

Grillo? Ve lo invidio

Nuova alleanza Pdl-Udc?ConCasini alla Farnesina...

Grillo dice: «Mi candido» e tutti allora a
urlacchiare: «No tu no! Lui non può!
Nonhainumeri!Haparlatomaledinoi!
Lo fa soloper farsi pubblicità...». Io pen-
so che questi capimanipolo dei rossi
hanno capito che corrono il rischio di
esseremessidaparte.«Grilloèuncomi-
co,fariderelagente...»maandiamo!Ca-
ri membri del politburo nostrano, an-
che voi avete fatto ridere. Grillo avreb-
bebisognodiaccrescerelasuapopola-
rità? Ne ha fin troppa. Ha parlatomale
divoi?Menomale,avrestedovutofarlo
voi, senza aiuti esterni, suggerendo fi-
nalmenteuncambiamentodi rottaalla
vostra politica stantìa basata solo sull'
anti- berlusconismo. Meno male che
non lo vogliono, è
unavocenuovaeau-
torevole e potrebbe
portargli molti con-
sensi.

Rag. Fantozzi

PARLANDO
DI...
Harry Potter
il maghetto
dei record

B
oatos dal Transatlantico di Montecitorio: in
autunno l’Udc potrebbe entrare al governo
con il suo leader Pierfedinando Casini nel

ruolo di ministro degli Esteri. Il tutto dovrebbe veri-
ficarsi nell’ambito di un rimpasto che, oltre a com-
portare la nomina di dieci nuovi sottosegretari, ele-
verebbe il sottosegretario Fazio al rango di mini-
stro della Salute. Per l’attuale capo della Farnesina
Franco Frattini si preparerebbe un importante ruo-
lo internazionale avendo comunque l’Italia matu-
rato un credito dopo la bocciatura di Mario Mauro
alla presidenza del Parlamento europeo.

L’Udc è in questo momento oggetto del corteg-
giamento di Silvio Berlusconi: è un alleato impor-
tante per le prossime elezioni regionali. A dare il
segnale di una nuova fase di rapporti è stato lo scor-

so 3 luglio Sandro Bondi, che, in un’intervista rila-
sciata a Liberal, diede l’ok all’alleanza con una
«Udc autonoma».

La formula utilizzata da Bondi riconosce ai post
Dc la stessa dignità di alleato concessa nelle elezio-
ni del 2008 solo alla Lega Nord e al Mpa di Lombar-
do. Il deterioramento dei rapporti con il governato-
re siciliano e soprattutto il flop delle europee della
lista Mpa+Destra avrebbero definitivamente con-
vinto il Cavaliere della necessità di far rientrare Ca-
sini nella maggioranza, forte anche del buon risul-
tato colto dai centristi a giugno.

Che ci fossero contatti in corso tra via Due Macel-
li e il Pdl lo si capiva anche dalla battuta fatta in
Transatlantico dal segretario Cesa, dopo che aveva

rifiutato la solidarietà del premier per la pubblica-
zione da parte de Il Giornale di un articolo non
benevolo nei suoi confronti. Cesa disse agli amici
che con Berlusconi non c’erano stati più contatti
dopo quell’incidente. Poi però aggiunse «non ho
parlato con lui, ma con i suoi sì, eccome». Proba-
bilmente il nervosismo di Cesa era legato anche
ad una vicenda interna all’Udc. Lo scorso 23 mar-
zo Casini aveva annunciato la convocazione del-
la costituente di centro entro l’anno. «La mia
idea- aveva detto – è di dare a un quarantenne il
compito di guidare questo partito». Il quaranten-
ne in questione è il suo ex portavoce Roberto
Rao. La sua elezione al posto di Cesa, che non
gradirebbe affatto, potrebbe coincidere con il
cambio di alleanze.❖

Grande attesa oggi per l’uscita di Harry Potter e il principe mez-
zosangue, sesto film tratto dalla saga creata da J.K Rowling. La
pellicola sarà in 923 sale distribuita da Warner Bros.

Il congiurato
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Tra le norme in discussione an-

che la Tremonti Ter che altro

non è che l'ennesimo regalo alle real-

tà industriali più forti e affermate, le

qualivedrannodetassarsigliutili rein-

vestiti a scapito delle piccole emedie

imprese.

Pensioni rosaverso laparità.La

proposta di aumento a 65 anni

per ledonnenelpubblico impiegosa-

rà inserita nel decreto anticrisi oppu-

re inuncollegato.Dal 2010dovrebbe

essere operativa. L’ipotesi allo studio

parla di un aumento graduale.

L
o scudo fiscale è pron-
to. Secondo fonti della
maggioranza, il testo
della misura sarà pre-
sentato oggi come

emendamento al decreto anticrisi
in discussione alla Camera. Il go-
verno non ha chiarito le sue inten-
zioni su questa ennesima sanato-
ria salva-evasori all’incontro con
le parti sociali («Cosa inammissi-
bile», ha commentato Guglielmo
Epifani). Ma i tecnici del Tesoro
hanno lasciato filtrare parecchie
ipotesi, rimbalzate da giorni sulla
stampa.

Cinque miliardi Al momento
una cosa è certa: l’Economia pun-
ta a rastrellare tra i 3 e i 5 miliardi.
Per arrivare a un risultato di que-
sto tipo, l’occasione dev’essere
«ghiotta»: è necessario assicurare
parecchi salvacondotti per ottene-
re che capitali «nascosti» si sotto-
pongano ai vincoli fiscali. È proba-
bile che dopo le ultime rivelazioni

di stampa, dal testo finale saltino le
sanatorie più «scandalose», come il
«perdono» per i bancarottieri. Ma è
altrettanto probabile che resti in
piedi il perdono sul falso in bilan-
cio, visto che per esportare capitali
bisogna in qualche modo manomet-
tere i libri contabili.

NovitàStando alle ultime indiscre-
zioni, riportate ieri dal Sole24Ore,
lo scudo in arrivo presenta parec-
chie novità rispetto a quello varato
nel 2003. Prima di tutto è obbligato-
rio il rimpatrio dei capitali (all’epo-
ca bastava dichiarare il capitale,
mantenendolo ben protetto nei pa-
radisi). Quanto al prelievo previsto
per «liberarsi» della morsa fiscale,
si pensa a una aliquota del 5% (sei
anni fa fu del 2,5% la prima volta, e
del 4% per la proroga). Stavolta pe-
rò il prelievo non dovrebbe appli-
carsi al capitale, ma al rendimento
finanziario prodotto dai capitali
nell’ultimo quinquennio (fino a pri-
ma della crisi, cioè tra il 2003 e il
2007). Una formulazione molto
complicata per gli uffici del nostro
paese: molto probabilmente servi-
rà una autocertificazione sull’effet-
tiva portata dei rendimenti. Come
dire: non solo lo sconto sull’aliquo-
ta, ma anche l’assoluta arbitrarietà

sulla base del prelievo. In questo
modo l’Amministrazione è total-
mente depotenziata. Serve a poco
rassicurare sostenendo - come fan-
no certe fonti della maggioranza -
che lo scudo (anonimo) coprirà sol-
tanto la somma effettivamente rim-
patriata e non eventuali altri capita-
li detenuti nei paradisi. Fonti vicine
all’esecutivo sottolineano anche il
fatto che grazie ai nuovo accordi bi-

L’introduzioneneldecreto legge

con lamanovra anticrisi del pat-

toperlasaluteèinstand-by.L’emenda-

mento predisposto dai relatori alla ca-

mera, spiegano gli uffici, non è stato

formalizzato. Compare nel fascicolo

degli emendamenti ma per errore.

Il dossier

I PRECEDENTI

Oggi alla Camera l’emendamento salva-evasori
Il Tesoro punta a rastrellare tra i 3 e i 5miliardi
I sindacati al governo: «È una cosa inammissibile»

TREMONTI TER Regalo
alle imprese più grandi

PENSIONI ROSAAllo studio
la parità per le statali

SALUTE Il patto
per la salute è in stand by

bdigiovanni@unita.it

Il provvedimento che arriverà

oggi alla Camera è il terzo del-

l’epocaTremonti.Nel2001enel

2003iprimidue.Grazieaquelle

sanatorie loStato regolarizzò31

e 46miliardi di euro

Primo Piano

Arriva lo «scudo»
della vergogna
Nuova sanatoria
targata Tremonti

ROMA

L’Italia
è ferma

Le scorciatoie
dell’esecutivo

www.unita.it
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Silvio Berlusconi «è ormai un leader
dimezzato», minacciato dai suoi
stessi alleati, tanto che le difficoltà
«possono esplodere anche all’inter-
no del centrodestra, dove il malesse-
re è evidente e la guardia pretoria-
na rappresentata da Bossi diventa
sempre più importante». Massimo
D’Alema, ospite di «In mezz’ora», di
Lucia Annunziata, riaccende i fuo-
chi dello scontro tra maggioranza e
opposizione e lancia l’allarme.

LE SCOSSE

Berlusconi, dice, «non è un uomo
che accetti il declino politico e uma-
no, animato com’è da un mito della
giovinezza, miti sempre pericolo-
si», dunque, non è escluso che il qua-
dro possa cambiare. «Nella vicenda
italiana potranno avvenire delle
scosse». Scosse in che senso, chiede

Annunziata. «Scosse significa mo-
menti di conflitto, difficoltà anche im-
prevedibili. Del resto, le scosse sono
così... imprevedibili...». E «questo -
aggiunge - richiede che l’opposizione
sia in grado di assumersi le proprie
responsabilità e anche che sia nella
pienezza delle sue funzioni». Imme-
diata la reazione di Paolo Bonaiuti:
«Di quali scosse parla? Ha un colpo di
caldo...». E Daniele Capezzone: «È
un gregario di Repubblica e va dietro
alla loro campagna di fango». Il Pdl,
scosso da nervosismi, grida al com-
plotto, al tentativo di «delegittimazio-
ne» del governo. A fine serata è lo
stesso D’Alema, «colpito da reazioni
esagitate e strumentali», a replicare:
«È Berlusconi a produrre instabilità e
a scuotere l’equilibrio di governo con
la denuncia di presunti complotti che
rivelano soltanto fragilità e l’insicu-
rezza di chi oggi guida il paese». Così,
«questo teatrino del complotto diven-
ta la scorciatoia, anziché fare i conti
con le ragioni di questa debolezza».

1 SU 4 CON IL PREMIER

Ironico e sferzante, replica alle «mi-
nacce del premier» ai media, lui che è
«padrone di Publitalia» ma non ri-
sparmia neanche il suo partito.
«Quando Berlusconi dice “gli italiani

Il governatore Il capo del
governo tecnico? In realtà
Draghi guarda con passione
alla Banca centrale europea,
il suo pallino

Il capo dell’Economia
sogna di fare il leader che
supera gli steccati e sfonda
anche a sinistra. È stato il
dominus dell’intesa FI-Lega

Il delfino sottosegretario
L’eminenza «azzurrina» è in
silenzio da settimane. A lui
la vicenda veline e Noemi
non è proprio andata giù

p L’ex vicepremier: «Berlusconi è un leader dimezzato, comanda "la guardia pretoriana”, Bossi»

p Bonaiuti: «D’Alema colpito da un colpo di caldo...». Ma il Cavaliere teme soprattutto i suoi alleati

«Nella vicenda italiana potran-
no avvenire delle scosse im-
provvise... Questo comporta
che l’opposizone sia in grado
di assumersi le proprie respon-
sabilità». D’Alema lancia l’af-
fondo al premier. Ira nel Pdl.

GIULIO TREMONTIMARIODRAGHIGIANNI LETTA

D’Alema: «Potrebbero esserci
scosse improvvisenel Paese»

Tutti gli uomini
del presidente

PRESIDENTEDI BANKITALIA MINISTRODELTESORO

Primo Piano

SOTTOSEGRETARIOPRESIDENZADELCONSIGLIO

Foto Ansa

ROMA

www.unita.it
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L
o scudo fiscale, il rientro
dei patrimoni finanziari
dai paradisi tributari, «è
sempre una sconfitta per
un paese democratico ed

evoluto». Ma nelle condizioni in cui
è l’Italia oggi, con un gettito fiscale
che in cinque mesi perde 5 mila mi-
liardi (-3,4%), lo scudo «può miglio-
rare la situazione dal punto di vista
finanziario, riportando cioè denaro
in Italia, e sul fronte della lotta alla
criminalità organizzata: per noi può
essere più facile colpire capitali di
provenienza illecita se restano più
soli all’estero».

Alberto Cisterna è sostituto procu-
ratore della Direzione nazionale an-
timafia specializzato nel combattere
i flussi finanziari del crimine organiz-
zato. In via Giulia, sede della Dna, il
procuratore Grasso e i suoi collabo-
ratori sono con le antenne ritte ogni
volta che si parla di manovre di rien-
tro dei capitali.
DottorCisterna,possibilistasulladeci-
sione delministro Tremonti?
«Possibilista rispetto alla condizione
in cui si trova l’Italia e a due condizio-
ni. Occorre guardare all’utilità finale
di un provvedimento, agli effetti che
produce sulla giurisdizione. Se sarà
fatto tutto quello che dicono, questo
scudo-ter che come magistrati guar-
diamo sempre con sospetto potreb-
be anche avere effetti utili».
Due condizioni, quali?
«I controlli sui capitali in rientro de-
vono essere efficaci. E il condono pe-
nale per i reati di falso in bilancio e
bancarotta non può essere esteso ai
procedimenti in corso. Sarebbe
un’amnistia a pagamento. Intollera-
bile».
È il terzo scudo Tremonti. Nel

2001-2002noncisonostatimoltivan-
taggi.
«Questa volta c’è una grossa novità.
L’articolo 12 del decreto legge anti-
crisi dice che tutto quello che si tro-
va in banche, società e istituti al-
l’estero è frutto di evasione fiscale. È
una svolta perché d’ora in poi chi li
detiene, se intercettato, ha l’onere di
dimostrare la provenienza di quei
soldi. È quasi scontato che poi sarà
punito».
L’Italia non è sola.
«L’obiettivo di colpire i paradisi fisca-
li è condiviso da Francia e Germa-
nia. C’è un’intesa a livello Ocse».
Le stimepiù attendibili sui capitali de-
tenuti all’estero dagli italiani parlano

dioltre500miliardidieuro,unterzo
del debito pubblico. L’unico modo
per farli rientrare è lo scudo?
«Direi di sì, purtroppo. L’anno scor-
so l’Agenzia delle entrate aveva ri-
cevuto informazioni su centinaia
di milioni di euro relativi a conti
correnti in Lichtestein. La nostra,
oggi, rischia di essere un’azione di
repressione cieca, non sappiamo
dove siano i capitali illeciti e chi sia-
no i prestanome all’estero, un incu-
bo».
Evasione fiscale e patrimoni di pro-
venienza illecita in Italia sono spes-
so la stessa cosa. Lamafia ormai in-
cassa e paga estero su estero. Nel-
l’ambito di una manovra di rientro
dei capitali è possibile distinguere
gli uni dagli altri?
«Agenzia delle entrare e guardia di
Finanza sono in grado di mettere
in piedi un sistema di controlli tali
da garantire la tracciabilità dei ca-
pitali in rientro, e stabilire gli effet-
tivi titolari dei conti correnti».
Perchéquestoscudodovrebbeave-
re successo?
«Di fronte al presupposto che tutto
ciò che è all’estero è frutto di eva-
sione fiscale, è interesse dell’inte-
statario autodenunciarsi. È una for-
ma di ravvedimento che è giusto
premiare evitando un processo pe-
raltro mai iniziato a suo carico».
L’evasione fiscale è aumentata nel
2009. Non sarebbe bastato andare
avanti con le misure antievasione
adottatedalgovernoProdicheinve-
ce sono state cancellate?
«Gli strumenti di lotta all’evasione
sono i primi strumenti di lotta alla
mafia. Ogni allentamento sul fron-
te di controlli ragionevoli e misure
congrue, come ad esempio il regi-
stro dei clienti e fornitori di cui tut-
ta l’antimafia lamenta l’abolizio-
ne, rischia di essere un favore alle
mafie». ❖

Nel decreto anti crisi anche la
normacheblocca leassunzioni

di 15mila precari alle Poste Italiane. È
in arrivo una sentenzadella Corte co-
stituzionalechedichiarerebbeincosti-
tuzionale lanormaantiprecarivarata
l’anno scorso dal governo.

laterali con i paesi off shore, gli eva-
sori saranno spinti a regolarizzarsi.
Per la verità la storia dei paradisi
fiscali è lastricata di accordi bilate-
rali, che non hanno mai fermato il
flusso di capitali illegalmente espor-
tati. Si valuta che quelli italiani «ri-
fugiati» all’estero siano circa 500
miliardi. Una montagna, nonostan-
te la sanatoria di sei anni fa. Per
quest’ultima sanatoria i tecnici va-
lutano un rimpatrio tra i 60 e i 100
miliardi di euro. Stime che però
non verrebbero messe nero su bian-
co dal governo, che sarebbe orienta-
to a indicare cifre più prudenziali.
Nel testo non vi sarebbe inoltre nes-
suna finalizzazione ad hoc e dun-
que nemmeno legata agli aiuti per

la ricostruzione dell'Abruzzo, per-
ché ciò non sarebbe consentito dall'
Europa.

I frontiQuello dello scudo sarà so-
lo uno dei fronti di battaglia con
l’opposizione. Dario Franceschini
ha già chiarito che per il Pd questa
misura «è l’ennesimo condono, che
avalla l’illegalità». Per i parlamenta-
ri si potrebbe discutere solo all’in-
terno di un contesto europeo, e so-
lo a condizione che vengano rein-
trodotte le misure anti-evasione
del governo prodi che sono state
cancellate. Le altre battaglie da af-
frontare nel decreto fiscale, in aula
già lunedì, riguardano le pensioni,
il patto della salute con le Regioni e
la sanatoria per colf e badanti. Gli
ultimi emendamenti sono attesi
per oggi alle 16, poi inizierà l’esa-
me in commissione. Sul tavolo fino-
ra ci sono circa 900 proposte di mo-
difica, Ma ormai nessuno nega che
alla fine arriverà la richiesta di fidu-
cia. «A proposito di dialogo» com-
menta Bruno Tabacci (udc). ❖

Vasco
Errani
«Quella del
credito alle
imprese è al

momento un’emergenza
nell’emergenza: il governo
avvii una politica a favore
delle piccole aziende»

Sergio
Chiamparino
«Per quanto ci
riguarda, come
comuni

continuiamo a rimanere in
attesa di un incontro con il
presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi»

Chi è

Pierluigi
Bersani
«Il governo ha
fatto le penne di
pavone sulla

messa in sicurezza dei conti,
abbiamo sentito spargere
incenso, ma ora siamo di
nuovo nei guai»

Alberto
Cisterna

Intervista conAlberto Cisterna
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POSTE E PRECARI Nel dl
il blocco delle assunzioni

Magistrato della Direzione na-
zionale antimafia. Per anni in servizio
alla Dda di Reggio Calabria. Nell’ulti-
marelazionedellaDnahadedicatoun
capitolo per spiegare perchè lemafie
possono faregrandi affari con lacrisi.

«Il condono sui capitali è una sconfitta
ma con i controlli giusti può essere utile»

MAGISTRATODIREZIONENAZIONALEANTIMAFIA

Si pensa a una aliquota
del 5%. Sei anni fa fu
del 2,5%

P
«I siti per le centrali nucleari in italia li giàabbiamo identificati,ma li teniamochiusi in

cassaforte». Lohaannunciato l'amministratoredelegatodiEnel, FulvioConti, cheha fissa-
to i tempi per l’avvio del nucleare in Italia: «Entro il 2013 inizierà la cantierizzazione delle
prime centrali in italia. Nel 2018 sarà disponibile la prima energia nucleare».

ROMA
cfusani@unita.it

Stavolta non dovrebbe
applicarsi al capitale ma
al rendimento

PARLANDO

DI...

Siti
nucleari

CLAUDIA FUSANI

Prelievo/2
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stanno come” non è vero. Più di un
terzo non ha votato e tra quelli che
hanno votato, grosso modo i due ter-
zi, Berlusconi ha avuto il 35% dei vo-
ti. Quindi, ad essere generosi quelli
che stanno con lui sono 1 su 4». Spet-
ta al Pd, allora, «mettere in campo
una proposta politica in grado di uni-
re la maggioranza del Paese sapendo
che questa va al di là di quella politica-
mente schierata». Il mezzo è il con-
gresso, da svolgere «in un tempo ra-
gionevolmente breve, per discutere
di politica perché è evidente che non
può ridursi a una conta sul leader».
Anche ieri ha ribadito il suo appoggio
a Bersani, «lo devo confermare tutti i
giorni? Questo mi induce a pensare
che ci sia un sospetto, ma io ho sem-
pre fatto quello che ho detto». Ossia:
non mi candido: «La mia candidatura

ha senso in una sorta di emergenza
nazionale», che allo stato non sembra
profilarsi, perché « usciremo bene dai
ballottaggi», dunque, «non credo che
siamo alla necessità di chiamare la
vecchia guardia». Quanto al segreta-
rio futuro del Pd, il migliore «sarà
quello che eleggeremo», a capo di un
partito di centrosinistra «senza il trat-
tino, anche se qualcuno sembra «che
voglia eliminare la sinistra», più che il
trattino stesso. Una vera alternativa
di governo, a cui non si può lavorare
da soli, ma creando alleanze sui pro-
grammi ampie, sulla «sintesi di idee
nuove». Dall’Udc alla sinistra.❖

Un supermanager
del Tesoro proiettato
verso mete più ambiziose
I boatos lo danno come
pronto a sostituire Draghi

A
cosa si riferisce D’Alema
quando parla di «scosse
improvvise»? Esiste il
piano «eversivo» ipotiz-
zato dal grande «picco-

natore», Francesco Cossiga, secon-
do cui ci sarebbe in programma la
sostituzione del premier con un non
eletto, come Mario Draghi, tanto per
non fare nomi? Fantapolitica, spie-
gano i collaboratori dell’ex premier,
stoppando «i soliti dietrologismi».
D’Alema, dicono, ha lanciato l’allar-
me all’opposizione, perché il primo
a remare contro «Berlusconi è pro-
prio Berlusconi». «Più che una bom-
ba, un petardo» - per dirla con D’Ale-
ma - la tesi del complotto. Tutt’altra
storia il ruolo che il Pd può giocare.

«I toni del confronto stanno rag-
giungendo una tale asprezza, si in-
troducono fatti allarmanti, dall’at-
tacco ai media a quelli al capo del-
l’opposizione, che quanto meno va
lanciato l’allarme», spiega Nicola La-

torre. Secondo Francesco Saverio
Garofani, amico e consigliere politi-
co del segretario Dario Franceschi-
ni, «Il premier sta dando segni di
grande nervosismo, è come se vives-
se sotto assedio e forse inizia ad ave-
re meno fiducia dei suoi alleati». Da
qui ad una caduta del governo, però,
«ce ne corre». Più realistico il rischio
di forzature sulle riforme, «anche se
non ha ottenuto il plebiscito che si
aspettava, aspetto che può compli-
cargli le cose».

In via del Nazareno, proprio per
questo c’è grande amarezza e grande
preoccupazione. Non ci si può lacera-
re per la «smania di candidature e au-
tocandidature». Franceschini, dice
chi lo conosce, è ancora intenzionato
a presentarsi «la sua è l’unica candi-
datura che evita la mutazione geneti-
ca del Pd», ma per ora resta fuori
«dal chiacchiericcio» perché questi
erano i patti durante i ballottaggi.
«Preferisco pensare a costruire l’alter-
nativa a questo governo, anziché ali-
mentare le divisioni interne», ha det-
to il segretario ai suoi. «Condivido la
lucida analisi che ha fatto D’Alema
sulla situazione della politica italia-
na. Berlusconi ha cercato di intimidi-
re i media e l’opposizione, ma ha an-

che ammesso la sua debolezza, il
suo calo di credibilità. È stato lui,
ancora una volta a svelare una si-
tuazione che il Paese non ha anco-
ra colto», commenta l’ex popolare
Pierluigi Castagnetti, il quale non
nasconde la preoccupazione «per
qualche iniziativa allarmante da
parte del premier, come anche lo
stesso Franceschini ha più volte de-
nunciato in campagna elettorale».
Per questo, secondo Castagnetti,
l’opposizione deve mostrare «un
grande senso di responsabilità col-
lettiva» e il Pd deve tornare a parla-
re di politica. «A questo fiorire di no-
mi preferirei il fiorire di idee».

Secondo Livia Turco, il rischio
di «assuefazione a Berlusconi» può
colpire anche il Pd facendo «sotto-
valutare quello che sta accadendo.
D’Alema ha fatto un discorso di
grande lucidità politica». Ha «ap-
prezzato molto quello che ha detto
Franceschini l’altro giorno in confe-
renza stampa, perché il premier ha
fatto un salto di qualità, è passato
al ricatto, al disprezzo delle rego-
le», per questo non ci si può «ada-
giare su una opposizione ripetitiva,
dobbiamo essere attrezzati e smet-
terla con questa immorale corsa al-
le candidature». Secondo Pierluigi
Bersani, ufficialmente in pista per
la segreteria, «è evidente che è Ber-
lusconi stesso a dare le scosse a Ber-
lusconi. Basta leggere una rasse-
gna stampa internazionale per ren-
dersi conto di questa semplice real-
tà. Le reazioni nervose della destra
alle dichiarazioni di D'Alema testi-
moniano che il problema c'è». D’Ac-
cordo con D’Alema anche Giorgio
Tonini, «il rischio di una scossa c’è,
ma questo paese ha gli anticorpi
per reagire. il punto è lo squilibrio
tra il potere del premier e i risultati
del suo governo. Spetta a noi chia-
rirlo agli italiani». ❖

Il presidente urticante
Le uscite troppo istituzionali
di Fini, restano una spina
nel fianco. Non solo
per Berlusconi

L’ipotesi industriale
Il presidente della Fiat
avrebbe dietro
la Confindustria. In passato
fu corteggiato dalla sinistra

L’uomo anti crisi
Un personaggio in grado
di superare il dissesto,
restituire peso alle
istituzioni e alle riforme

VITTORIOGRILLIGIANFRANCOFINI LUCACORDERO DIMONTEZEMOLO

ILDIBATTITO SU WWW.UNITA.IT

Il PERSONAGGIOOMBRA

Il focus

DIRETTOREGENERALEDEL TESORO

mzegarelli@unita.it

PRESIDENTEDELLACAMERA PRESIDENTEDELLA FIAT

Centinaia di messaggi sul no-

strosito.Confrontoatuttocam-

po tra i lettori dopo che l’Unità

online ha aperto il dibattito sul-

l’intervistadiD’AlemaconLucia

Annunziata.

TECNICOOPOLITICO?

P

ROMA

Parlando

di...

Polemiche

D’Alema: «Soni impegnato in campagna elettorale, anche se mi si consiglia o mi si
ingiunge di fare passi indietro.... Ma ricevo una quantità enorme di inviti da parte delle
organizzazionidelPd.Dovrei correredallamattinaalla seradappertutto».Quantoal grup-
podirigente, «ho rapporti ottimi, piuttosto saltuari».

? ? ? ?

«È solo fantapolitica
di unpremier che
vive sotto assedio»
Complotto anti Berlusconi? Nel Pd non ci credono. Latorre:
«Continuo allarmismo». Turco: «Non sottovalutiamo ciò
che accade». Castagnetti: «Mostrare senso di responsabilità»

M.ZE.
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«Questo è l’ultimo Dpef che il gover-
no si appresta a varare. Gli obiettivi
dell’azione di governo sono tre: te-
nuta strutturale dei conti, coesione
sociale attraverso gli ammortizza-
tori sociali e liquidità alle imprese,
a partire dalle piccole e medie».
Giulio Tremonti illustra così il Do-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria alle parti socia-
li. Davanti a un tavolo lunghissimo
(sono presenti una sfilza di sigle sin-

dacali e imprenditoriali, di fronte a
mezzo governo) il ministro non for-
nisce una cifra: solo filosofia. Stes-
sa cosa poche ore dopo, davanti al-
le telecamere. «Le certezze sono
che confermiamo la sanità, l'assi-
stenza - dichiara il ministro - tutto
quello che serve alla gente per vive-
re».

NUMERI PESANTI

Le cifre arrivano comunque, da una

«bozza» rivelata dalle agenzie di
stampa. E sono terribili. Il Pil que-
st’anno scenderà del 5,2% (peggio di
quanto stimasse la Banca d’Italia), il
deficit sfonda al 5,3% del Pil, e resta
a quota 5% anche nel 2010. Anche il
debito è in risalita: al 115,3 quest’an-
no, al 118,2 l’anno prossimo, e solo
nel 213 virerebbe verso il 114,1%.
Che il debito vada in picchiata (ieri
l’ennesimo record segnalato da
Bankitalia) è inevitabile: l’avanzo pri-
mario (quel «risparmio» di bilancio
necessario a evitare che lo stock pre-
gresso si ingrossi) va in negativo a
-0,4% . Arriverà al 3,5% nel 2013: an-
cora troppo poco. per mettere i conti
in sicurezza l’avanzo deve attestarsi
intorno al 5%.

OTTIMISMO

Il documento lascia aperta qualche
speranza. Dice, ad esempio, che la
crescita tornerà già l’anno prossimo,
con un Pil a 0,5% e poi, dal 2011, al
2%. A dire la verità, allo stato è im-
possibile stimare il momento del-
l’uscita dal tunnel. E non solo: il go-
vernatore Mario Draghi ha ricordato
la settimana scorsa che gli effetti del-
la crisi degli anni ‘90 si sono sentiti
fino a due anni dopo la fine. Altra sti-
ma apparentemente ottimistica è
quella che riguarda il deficit struttu-
rale, cioè l’indebitamento che ci sa-
rebbe se non ci fosse la crisi. Il tesoro
indica un 3,1% quest’anno e 2,8%
l’anno prossimo. Sembra davvero
troppo poco. vero è che sul deficit pe-
sa il Pil in contrazione: ma senza la
recessione l’indebitamento potrebbe
fermarsi al 4%, non certo prima. Gli
obiettivi dell'azione di governo, si
leggerebbe nel Dpef, rimangono co-

munque quelli di una convergenza
verso il pareggio di bilancio struttura-
le e una graduale ma costante ridu-
zione del rapporto debito/pil quan-
do la ripresa si sarà consolidata in
modo da dare fiducia agli operatori
economici e finanziari.

OGGI IL VARO

Il testo sarà varato oggi dal consi-
glio dei ministri. L’incontro di ieri è

stato definito «generico» da Gugliel-
mo Epifani. Il quale ha definito
«inammissibile» il silenzio del gover-
no sulle pensioni (mentre sui giorna-
li si parla dell’equiparazione don-
ne-uomini nel settore pubblico) e
sullo scudo fiscale. Quanto alla poli-
tica economica, «si sarebbe dovuto
fare di più - ha detto Epifani - , per
sostenere la domanda. Questo
avrebbe evitato il crollo del Pil. Ma
anche sul fronte del fisco per dipen-
denti e pensionati. Raffaele Bonan-
ni ha chiesto misure concrete per i
più deboli, a cominciare dai non au-
tosufficienti. Luigi Angeletti un so-
stegno per i dipendenti. Quanto alle
pensioni, il silenzio del governo e le
rassicurazioni di tremonti dicono
molto. Né il ministro dell’Econo-
mia, né quello del welfare vorrebbe-
ro intervenire. ma Renato Brunetta
insiste. ❖

Le famiglie tirano la cinghia e ri-

ducono i consumi, soprattutto

al Sud; in aumento le speseper affitto,

combustibili ed energia. Nel 2008 si è

spesoinmedia2.485euroalmese,spe-

cie per casa e cibo. Voci che assieme

sono pari ai 2/3 della spesemensili.

Nelprossimotriennio,730mila-

personeperderanno ilpostodi

lavoroin Italia.Loprevede il centrodi

studieconomici bolognesePromete-

ia, chehapresentato il rapportodi lu-

glio sulle prospettive di medio e lun-

go termine dell' economia italiana.

PRODUZIONE INDUSTRIALE

Le cifre
che inchiodano

bdigiovanni@unita.it

Istat, crollano i consumi
delle famiglie, specie al Sud

Prometeia, nel prossimo
triennio 730mila disoccupati

ROMA

p Il governo incontra i sindacatima non fornisce cifre. Nella bozza numeri allarmanti

p Certificato il crollo del Pil nel 2009: -5,2%. Il deficit sfonda il 5,3%. La crescita il prossimo anno

Profondo rosso

Laproduzione industrialediEu-

rolandia, a maggio, è tornata a

salireperlaprimavoltadall'ago-

sto 2008: +0,5% rispetto al

-1,4% di aprile. L’Italia è rimasta

stabile (0,0%).

L’Italia
è ferma

Il governo incontra le parti so-
ciali, ma non fornisce cifre. Nel-
la «bozza» numeri allarmanti:
è recessione piena. Il Pil di que-
st’anno arretra del 5,2%. Il defi-
cit sfonda al 5,3%. Ma per il mi-
nistro la ripresa è vicina.

BIANCA DI GIOVANNI

Non affrontata la
riforma delle pensioni
per le statali

PrimoPiano

IlDpef della crisi nonpensa
ai lavoratori dipendenti

Pensioni
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Alle «scosse» di Massimo D’Alema
il centrodestra risponde con il soli-
to fuoco di fila dei dichiaratori a ol-
tranza. Tutti a dire che no, movi-
menti tellurici non ce ne saranno,
quello del ribaltone è un desiderio
di D’Alema, una botta di caldo, il
governo va avanti. Con Berlusconi.
Ma, chiusi i microfoni e riposti i tac-
cuini in tasca, qualche ammissione
sulle preoccupazioni dentro le fila
del Pdl arriva. «La Lega - ci dice un
parlamentare “azzurro” della pri-
ma ora da tempo non più nelle gra-
zie del Cavaliere - tiene per il mo-
mento. Bossi ha giurato fedeltà a
Berlusconi. Ma fino a quando? Se
si scatena di nuovo la tempesta No-
emi, sarà difficile anche per il lea-
der leghista tenere a freno la sua
base». L’onorevole non dice di più,
ma quello che è certo è che nella
«crisis room» di Palazzo Grazioli so-
no in tanti a temere nuovi e clamo-
rosi sviluppi del Casoria-gate. Se la
vicenda dei rapporti tra il Cavalie-
re e la ninfetta di Portici è ormai
chiara all’opinione pubblica, le
«scosse» potrebbero arrivare da
nuove rivelazioni sul papà di Noe-
mi, Benedetto Elio Letizia. L’uomo
del mistero. Nessuno, fino a questo
momento, è riuscito a ricostruirne

il passato. «Personaggio grigio, sfug-
gente, uno che nuota sempre un pe-
lo sottacqua», dice chi lo conosce be-
ne. Ad infittire il mistero hanno con-
tribuito, e non poco, le bugie di Ber-
lusconi. Ex autista di Craxi, militan-
te di Forza Italia, suggeritore di can-
didature. Tutto smentito.

L’INCHIESTA

Nei giorni passati il periodico di in-
chiesta «La Voce della Campania»
ha pubblicato una copertina dal tito-
lo più che eloquente: «Isso essa e ‘a
malavita». Foto di Berlusconi, Noe-
mi e di Franco e Giovanni Letizia,

due camorristi del clan dei casalesi.
Nelle pagine interne un lungo artico-
lo. «Il cerchio delle coincidenze co-
mincia a stringersi. E prende corpo
l’ipotesi che Benedetto Letizia detto
Elio, sia originario dello stesso cep-
po di Casal di Principe dal quale pro-
vengono Franco e Giovanni Letizia,
gruppo di fuoco del boss Giuseppe
Setola», si legge. L’inchiesta si con-
clude con la notizia di indagini da
parte della procura distrettuale di
Napoli su eventuali collegamenti e
parentele tra i Letizia di Secondiglia-
no, quartiere nel quale ha vissuto il
papà di Noemi, e i Letizia di Casal di

Principe. Retroscena, illazioni, noti-
zie «tirate»? Sta di fatto che l’inchie-
sta è uscita il 29 maggio e che non ha
ricevuto alcuna smentita, né dalla fa-
miglia Letizia, né dalla procura. For-
se il cratere del terremoto prossimo
venturo è a Casoria, l’epicentro nel
passato di Elio Letizia. Se questo ac-
cadrà, la previsione di D’Alema non
è poi tanto campata in aria. «È Berlu-
sconi a produrre le scosse, è lui a pro-
durre instabilità e a scuotere l’equili-
brio di governo con la denuncia di
presunti complotti», ha aggiunto nel
pomeriggio di ieri l’ex ministro degli
Esteri.

Insomma, il problema è tutto in
un capo del governo uscito «dimez-
zato» dall’affaire Noemi. E che grida
al complotto. Se «Libero» ieri raffigu-
rava in copertina un Berlusconi-Ce-
sare accoltellato da Bruto, «Il Rifor-
mista» nei giorni scorsi elencava i no-
mi di un possibile «governo dei mi-
gliori». D’Alema, Tremonti, Casini e
Fini. Che potrebbero trovare - sugge-
risce il presidente emerito France-
sco Cossiga - nel governatore della
Banca d’Italia Mario Draghi un pun-
to di sintesi e di accordo. Fantapoliti-
ca? Forse. Per il momento qualcosa
si muove negli ambienti finanziari.
E riguarda i giornali. Se Berlusconi
invita gli industriali a fargli mancare
l’ossigeno della pubblicità, alcuni
grossi gruppi bancari si stanno muo-
vendo in senso nettamente contra-
rio. Si parla di significative iniezioni
di investimenti pubblicitari per aiu-
tare i quotidiani ad affrontare la cri-
si. Sì, proprio quella stampa-male-
detta che nelle prossime settimane
potrebbe essere chiamata a racconta-
re la «scossa».❖

Le reazioni scomposte di gran

parte del gruppo dirigente del

Pdl sono una lampante conferma

cheD'Alema le ha dette giuste ed ha

toccato qualche nervetto scoperto di

Berlusconi». Lo afferma Luigi Zanda,

vicepresidente del Pd al Senato.

Foto Ansa

«Mi pare evidente che è Berlu-

sconi stesso a dare le scosse a

Berlusconi. Le reazioni nervose della

destraalledichiarazionidiD’Alemate-

stimonianocheilproblemac’è».Loaf-

ferma il responsabile economico del

Pd Pier Luigi Bersani.

Bossi eNoemi: il tramonto
del premier spaventa il Pdl
Restano tutte intatte le voci
sul passato del papà di Noemi
Letizia. Addirittura si ipotiz-
za un legame con la famiglia
dei Letizia, storico gruppo di
fuoco legato al clan dei Casa-
lesi.

Il presidente
dimezzato

Zanda: Pdl troppo irritato
toccati i nervi scoperti

Il presidente del Consiglio tra Fini e Tremonti

pUn azzurrodella primaora: «La Lega ha giurato fedeltà al premierma fino a quando?»

p La Ddadi Napoli indaga su eventuali legami tra papà Letizia e il clan dei Casalesi

Bersani: «Destra nervosa
il problema esiste»

efierro@unita.it

La scossa

ENRICO FIERRO

PrimoPiano

Problemi
di tenuta
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C
alano del 3,4% le entrate
fiscali nei primi cinque
mesi dell’anno, e, tra gen-
naio e maggio, gli incassi
del fisco diminuiscono

di 4,848 miliardi rispetto allo stesso
periodo del 2008. Sono i dati del Te-
soro, che anche Bankitalia conferma,
da leggere come effetto combinato
della crisi economica congiunturale
e (soprattutto) dell’evasione fiscale,
questa invece strutturale nel Belpae-
se. A confermarlo, i risultati della
Guardia di Finanza relativi al primo
semestre dell’anno, che rivelano red-
diti sfuggiti a tassazione per 16,6 mi-
liardi di euro, nonchè 3,1 miliardi
d’Iva dovuta e non versata e 10 miliar-
di di rilievi in materia di Irap, come
dice il comandante generale Cosimo
D’Arrigo nel corso di un’audizione in
commissione finanze. Scoperti
«4.120 evasori totali e paratotali, con
proposte di recuperi a tassazione per
10 miliardi di euro, compresi 1.450
soggetti denunciati per evasioni an-

nue superiori ai 77mila euro». E anco-
ra: «I giri di fatture false scoperti e de-
nunciati all’autorità giudiziaria, sem-
pre nel primo semestre 2009, sono
raddoppiati rispetto al 2008, con eva-
sioni d’Iva pari a 1,5 miliardi di eu-
ro». La Gdf segnala anche un aumen-
to delle cosidette «frodi carosello»,
perpetrate a mezzo di imprese che ac-
quistano le merci da altri Paesi comu-
nitari in sospensione d’Iva, le rivendo-
no ai reali destinatari applicando
l’Iva, ma poi omettono di versarla al-
l’Erario e spariscono dopo poco tem-
po. Un fenomeno che «si spiega - dice

D’Arrigo - con il fatto che, in periodi
di crisi, la domanda di beni di largo
consumo a basso costo aumenta da
parte delle famiglie in difficoltà».

E dire le somme recuperate non
vanno diminuendo, anzi. Maggiori
controlli o maggiore evasione fisca-
le, di fatto nel 2008 il gettito è au-
mentato dell’8% sul 2007 (6,9 mi-
liardi), e addiritura del 57% rispet-
to al 2006.

Crolla l’Iva Di fronte a questi dati,
a poco vale il Bollettino delle Finan-
ze, che fa notare come il calo delle
entrate stia rallentando rispetto ai
mesi precedenti, visto che il -3,4%
di maggio arriva dopo il -3,8% di
aprile e il-4,6% di marzo. Tra le im-
poste, forte contrazione dell’Iva
(-10%) che incassa 4,4 miliardi in
meno e segnala profonde difficoltà
di fronte alla crisi da parte dell’appa-
rato produttivo (in particolare, crol-
la il gettito Iva sulle importazioni
con -32,8%, ascrivibile all’anda-
mento del prezzo del petrolio). Tie-
ne l’Irpef (-0,4%) mentre perde il
10,7% l’Ires, l’imposta sui redditi
delle società. E tiene anche il gettito
dell’autotassazione: in cassa circa
300 milioni in più rispetto a un an-
no fa.

Continua ad essere positivo il
contributo delle entrate derivanti
dalle imposte il cui gettito è meno
legato alle condizioni dell’econo-
mia (+1,6% pari a 143 milioni per
giochi, che anzi in tempi di crisi non
fanno che aumentare, e poi tabac-
chi, successioni e donazioni). Au-
mentano, e parecchio, anche le en-
trate derivanti dall’imposta di con-
sumo sul gas metano, che fa regi-
strare una crescita di 1 miliardo e
338 milioni (+163,8%).

Sempre a proposito di crisi, va se-
gnalata la variazione del gettito del-
le imposte sulle transazioni
(-14,3%, pari a -780 milioni di euro
per registro, bollo, ipotecarie e cata-
stali), in linea con l’andamento del-
le compravendite del mercato im-
mobiliare che, nel primo trimestre
del 2009, ha fatto registrare una
contrazione del 18,7%.❖

LAURA MATTEUCCI

Sul petrolio c'è una speculazione
«abnorme», che pesa sui prezzi del-
l’energia in particolare in un Paese, co-
mel'Italia,doveilmixdellefontièancora
tropposbilanciatoafavoredegli idrocar-
buri. Ilpresidentedell'Autoritàperl'ener-
gia, AlessandroOrtis,mette ancora una
volta in evidenza le carenze dell'Italia,
masottolineachealmenoperil60%del-
lefamiglie,quellecheconsumanodime-
no, le tariffe elettriche sono sotto lame-
dia europea. Nella Relazione annuale al
Parlamento,Ortisavvertecheènecessa-
rio mettere a punto «accordi di gover-
nanceeregole internazionali chemorti-

fichinolastessaspeculazione,miglioran-
dodecisamentelatrasparenza,l'efficien-
za e l'affidabilità dei mercati». A questo
proposito,l'Autoritàapprofondiràlapro-
posta della realizzazione di una «borsa
del petrolio europea».

Il pesodella speculazione, spiegaOr-
tis, si sente soprattutto in Paesi come
l'Italia, dove «non c’è il nucleare, non c’è
il carbonepulito e il contributodelle rin-
novabili è ancora modesto». Insomma,
danoi ilgreggio lafaancoradapadrone
eletariffenerisentono,vistocheiprezzi
all'ingrosso «si confermanomediamen-
te più alti rispetto alla media europea».
Anche se il divario si sta riducendo gra-
zie anche alla maggior concorrenza»:
3,2milioni di famiglie e oltre unmilione
di impresesonoinfattipassatealmerca-
to libero.

Raddoppiati i giri
di fatture false
rispetto al 2008

La speculazione
sul petrolio grava
sulle bollette

FRASE

DI...

CESARE

DAMIANO

lmatteucci@unita.it

Entrate fiscali in calo

La Finanza scova

16miliardi in nero
Tra gennaio emaggio il gettito diminuisce di 5miliardi
Si riduce l’Iva e l’Ires, nonché l’imposta sui redditi societari
In cinquemesi sono già 4.120gli evasori totali scoperti

L’analisi

MILANO

AUTHORITY

F
« È difficile sostenere, come fa il ministro Sacconi, che quando
si parla di innalzamento dell'età pensionabile delle donne ci si
possa riferire esclusivamente al pubblico impiego».

Fatture

Angeletti, Bonanni ed Epifani
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A
vete qualcosa da dire a
Obama? Io vado, bello
abbronzato...». Silvio
Berlusconi lascia così la
villa di Portofino per re-

carsi all’aeroporto di Genova. Vola a
Washington per l’incontro ufficiale

con il presidente degli Stati Uniti.
Un’ora di colloquio, alle 16.15 lo-

cali, nello studio ovale della Casa
Bianca oggi pomeriggio per fare il
punto sulla preparazione del G8 e
per consultarsi su diversi temi inter-
nazionali, dal Medio Oriente all’Af-
ghanistan, fino ai rapporti
Est-Ovest, con la Federazione russa
e la questione dell’ingresso della
Turchia nell’Unione europea.

Una riunione che, precisano fonti
diplomatiche di Palazzo Chigi, non
sarà affatto velata da «irritazioni»

dell’amministrazione americana do-
po i giudizi espressi sugli Stati Uniti
da Muammar Gheddafi durante la
sua visita a Roma.

Dunque, nessun faccia a faccia
chiarificatore sulle parole del leader
libico ma una agenda fitta di temi
da affrontare, compreso quello di
un maggior impegno del nostro pae-
se a Kabul. Il presidente del Consi-
glio ribadirà l’intenzione di rafforza-
re il ruolo italiano di stabilizzazione

in Afghanistan come in Medio
Oriente. Nel corso dei colloqui sa-
ranno toccati molti temi caldi: situa-
zione in Iran, la questione libanese.
I due leader concordano sull’ingres-

so della Turchia nell’Ue: Barack
Obama riconosce ad Ankara il ruo-
lo fondamentale di ponte tra Asia
ed Europa, mentre Berlusconi da
tempo si spende per l’ingresso del
paese euroasiatico nell’Unione.

In agenda anche l’immigrazio-
ne e la richiesta degli Stati Uniti di
accogliere in Italia parte dei dete-
nuti del supercarcere di Guantana-
mo, verso il quale il Cavaliere ha
già espresso una predisposizione
«assolutamente positiva». Quindi,
saranno toccate le questioni di in-
teresse bilaterali, come i rapporti
commerciali e l’ingresso della Fiat
in Chrysler.

Un capitolo a parte sarà dedica-
to al G8, al prossimo vertice «delle
regole» per l’economia globale,
ma anche delle tematiche ambien-
tali. Sullo sfondo, la «governan-
ce», la gestione dell'economia e la
necessità di trovare chiavi e formu-
le per affrontare in modo struttura-
le le dinamiche della globalizzazio-
ne. Dopo l’incontro alla Casa Bian-
ca, Berlusconi si recherà al Con-
gresso per colloqui con esponenti
del Parlamento Usa. ❖

CON TRONCHETTI E AFEF

Il viaggio

politica@unita.it

Primadi partire da Portofino al-

la volta di Genova, per poi vola-

re in America per incontrare

Obama, Berlusconi ha cenato

conTronchetti Proverae lamo-

glie Afef.

P

L’ultima di Berlusconi:

«VadodaObama

bello e abbronzato»
Nuova battuta del premier in partenza perWashington
Oggi l’incontro con il presidente degli Stati Uniti

ROMA

PARLANDO

DI...

Un’ora sola
ti vorrei

Dureràsoltantoun’oral’incontrodiogginellaSalaOvaletraBerlusconieilpresidente
BarackObama. Inagenda ilpuntosullapreparazionedelG8econsultazionisudiversi temi
internazionali,dalMedioOrienteall'Afghanistan,finoairapportiest-ovest,conlaFederazio-
ne russa e la questione dell'ingresso della Turchia nell'Unione europea.

GIUSEPPE VITTORI
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Il Partito Democratico e Sinistra

e Libertà e decine di associazio-

ni con tutti i partiti della sinistra e i sin-

dacati hanno annunciato che parteci-

peranno al sit-in che i precari della

scuola hanno organizzato per questa

mattinaalle10,30davantiaMontecito-

rio.«Condividiamo-dichiaranolede-

putateDs,ManuelaGhizzonieMaria

Coscia - l'obiettivo di stabilizzare il

personaledocenteeAtasututti ipo-

sti disponibili con il Piano triennale

delle assunzioni (150 mila docenti e

30milaAta)contenutonell'ultimaFi-

nanziariadelGovernoProdi.Stabiliz-

zare il personale significa persegui-

re la qualità dell'istruzione.

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Uno sciopero con blocco stradale
alla Fiat. E' breve il disagio per gli
automobilisti, un quarto d’ora al
massimo, e senza incidenti, ma di-
venta una spia del malessere e del-
la tensione sociale crescenti a Mira-
fiori, stabilimento tradizionalmen-
te equilibrato, poco incline a dram-
matizzare. «Dovrebbe far riflettere
chi ha pensato che nella crisi i lavo-
ratori fossero più disposti a subire
e più ricattabili», osserva Giorgio
Airaudo segretario torinese della
Fiom. «La Fiat è nel caos, il suo
gruppo dirigente è in stato confu-
sionale, continua a fare negli stabi-
limenti operazioni che alimentano
le tensioni tra i lavoratori. Ma cosa
sta succedendo? La situazione non
è per niente chiara rispetto a ciò
che appare all’esterno», dice il lea-
der nazionale della Fiom Gianni Ri-
naldini.

L’insicurezza per la tenuta dello
stabilimento torinese, la Cig diffu-
sa a macchia d’olio accompagnata
da isole di straordinario, sta diso-
rientando i lavoratori. E così uno
sciopero come un altro acquista un
significato più ampio. I lavoratori
fermano il traffico, scendono in cit-
tà. Ad accendere la miccia è lo scon-
tro sul premio di produzione: la

Fiat, che lo scorso anno aveva messo
in busta paga a luglio 1243 euro,
quest'anno è disposta a darne 500,
meno della metà. I sindacati ne chie-
dono invece almeno 800. Si tratta
del premio legato al 2008, che alme-
no per tre quarti è andato bene per
l’azienda, e che malgrado l’autunno
orribile, ha poi registrato a fine anno
il più alto risultato della gestione or-
dinaria di sempre (3,4 miliardi) e un
utile netto di 1,7 miliardi. Certo, il
quadro generale si è rovesciato, dal

settembre scorso il mercato è precipi-
tato, e quei soldi la Fiat vorrebbe te-
nerli a riserva, così come ha fatto
con i dividendi che non sono stati di-
stribuiti. Ma gli operai, che non sono
azionisti non ci stanno a rimanere a
bocca asciutta. «Soprattutto se si
considera che hanno perduto con la
Cig in media circa 100 euro al me-
se», precisa Airaudo: «È stata una
amara sorpresa, un’unghiata che
non ci aspettavamo da Marchion-
ne», aggiunge il sindacalista sottoli-

neando come questo caso dovreb-
be insegnare qualcosa ai sindacati,
quelli della firma separata sul siste-
ma contrattuale, che hanno accol-
to la filosofia del salario variabile.
«Nelle crisi - afferma Airaudo - que-
sto sistema lo si paga a carissimo
prezzo».

SCIOPERO

Lo sciopero di ieri ha comunque
avuto il sostegno di tutti, anche se
è fuori luogo parlare di riavvicina-
mento dopo che per le elezioni del-
le Rsu sono volati i piatti. La prote-

sta ha registrato un successo insoli-
to ed è stato confermato anche dal
versante «light« dell'azienda che
questa volta ha ammesso una quo-
ta del 39%: può sembrare poco,
ma è il dato più alto dallo sciopero
generale sulla Fiat di sei anni fa. La
fabbrica per due ore si è fermata
tutta, taglia corto Airaudo. Ieri mat-
tina in mille dalle Carrozzerie sono
scesi in strada, hanno fermato le
macchine in corso Tazzoli e sono
rientrati. Cortei interni si sono svol-
ti alle presse e alle meccaniche. Poi
al secondo turno la replica, anche
se in tono minore: Gli operai sono
andati in corteo alla Porta 5 e han-
no bloccato il traffico per alcuni mi-
nuti in corso Unione Sovietica. La
Fiat ha deciso di incontrare i sinda-
cati domani. ❖

Montecitorio, sit in stamani
dei precari della scuola

Mirafiori

Unamanifestazione di precari

p Tensione crescente nello stabilimento di Torino tradizionalmente equilibrato

p Rinaldini (Fiom): macosa sta succedendo? La situazione non è per niente chiara

Profondo rosso

TORINO

L’Italia
è ferma

Posti perduti
senza sostegni

In busta paga 500
euro. Lo scorso anno
oltre 1.200

PrimoPiano

LaFiat nonpaga il premio
Mirafiori scende inpiazza
Sciopero allo stabilimento Mi-
rafiori di Tornio e con blocco
del traffico della zona. I lavora-
tori Fiat hanno protestato per
il mancato pagamento del pre-
mio di produzione da parte del-
l’azienda.

EUGENIO GIUDICE

Contanti
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In questo paese si è più realisti del
Re. Berlusconi chiede agli imprendi-
tori di evitare gli spot sui quotidiani
per lui scomodi, ma è cosa già fatta.
L’Italia è il paese occidentale con la
percentuale più bassa di investi-
menti pubblicitari sulla carta stam-
pata. Crisi generale, d’accordo. E
servilismo al padrone, come Berlu-
sconi sa, perché in questo restringi-
mento di introiti la sua Mediaset,
tramite la concessionaria Publita-
lia, non sente crisi. Il suo gruppo è
riuscito perfino ad aumentare la rac-
colta, che nel 2008 è stata sui 3 mi-
liardi di euro. Mediaset ingrassa,
mentre gli altri media boccheggia-
no. Una posizione di forza e di privi-
legio coltivata negli anni, blindata
dalla legge Gasparri che ha alimen-
tato il duopolio e adesso monetizza-
ta. Per due ragioni: la sudditanza
psicologica, l’intervento diretto.

SERVILISMO

Ai potenti i favori si fanno, non devo-
no nemmeno chiedere. È la sudditan-
za psicologica: così, negli ultimi dodi-
ci mesi - dati Nielsen Media - i maggio-
ri 15 inserzionisti del nostro mercato
hanno aumentato i loro investimenti
su Mediaset per 30 milioni. La Rai è
rimasta pressoché ferma. In questo
scorcio di 2009 i quotidiani stanno as-
sorbendo un calo drammatico del
15% sull’anno precedente, che è sta-
to il peggiore di sempre. Va ricordato
che il mercato pubblicitario in Italia è
perverso: se in Germania le tv assor-
bono un quarto delle risorse, in Fran-
cia il 30%, in Spagna poco più, qui il
rapporto è contrario. Le televisioni si
mangiano il 65% della torta. Il resto è
per la stampa, che già fronteggia il ca-
lo dei lettori (91 copie ogni mille abi-
tanti - quando in Giappone sono 624,
nel Regno Unito 300, nei paesi scan-
dinavi fra i 450 e i 600). L’annus orri-
bilis, lo hanno definito gli editori, sul
quale soffia il presidente del consi-
glio, sordo all’articolo 21 della Costi-
tuzione, che promuove e tutela il plu-
ralismo nell’informazione.

E SPINTE

I dati Nielsen illustrano una situazio-
ne curiosa: davanti alla contrazione
degli investimenti in pubblicità com-
merciale (da 8 miliardi e 172 milioni

a 7 miliardi e 978 milioni), il gruppo
di Berlusconi divora il 38% del gruz-
zolo. Mediaset ha il vento in poppa,
gli altri annaspano controvento. La
carta stampata - tutta insieme - è al
33,4%. Quello che Berlusconi auspi-
ca lo ha già praticato, strangolando i
quotidiani. Giovando anche della ma-
no che aiuta: le grandi aziende legate
al Tesoro, quindi alla politica - Enel,
Eni, Poste Spa - hanno foraggiato Me-
diaset. Eni ha versato 17,8 milioni a
Publitalia, 5 milioni in più rispetto al
2007, in un quadro di risparmi azien-
dali. L’Enel è passata da 10 milioni a
13.

Le Poste Spa negli ultimi due anni
hanno moltiplicato per sei la quota
per il Biscione. Clamorosa la paghet-
ta degli investitori istituzionali: quan-
do i ministeri e la presidenza del con-
siglio informano i cittadini con le
campagne sui temi sociali (ma anche
sull’anniversario della nascita di Gari-
baldi) la Rai non riscuote (per legge),
Mediaset sì: è passata da 4,5 milioni
a quasi 9. Con il risvolto grottesco dei

35 spot per i 60 anni della Costituzio-
ne con cui s’infarcì la programmazio-
ne di Rete4, canale sentenziato come
incostituzionale.

BULIMIA

Ma la crisi è dura, checché ne dica Ber-
lusconi (che intanto - si è visto - mette
al riparo le sue aziende). Così l’ordine
è di spremere ancora, e il ministro
Bondi non si sottrae, quando c’è da
dimostrare zelo. La sua proposta di
rinsecchire la Rai, togliendo gli spot a
una rete pubblica, sarebbe costata al-
la concessionaria Sipra circa 400 mi-
lioni di euro. Dove sarebbe finito il

bottino è inutile ricordarlo. L’idea
inorridì l’ex direttore generale della
Rai, Claudio Cappon. Ma adesso su
quella poltrona c’è Mauro Masi,
grand commis dello Stato, ganglo per
anni di Palazzo Chigi, gradito a Berlu-
sconi. Che vede complotti, e davanti
agli attacchi del Times paventò l’acre-
dine di Murdoch, senza però mai -
mai - nominarlo pubblicamente, re-
stando allusivo (cosa che invece non
si risparmia con Repubblica e l’Unità).
Forse perché Sky non è così nemica:
negli ultimi due anni ha offerto i suoi
bouquet su Mediaset per 34,5 milio-
ni. Réclame che sulla Rai sono
“passate” assai meno frequentemen-
te, per un conto di 4 milioni scarsi. Pe-
cunia non olet, si diceva un tempo. ❖

«Mihannodettoditutto,ciman-

ca solo chemi dicano che sono

gay...».Cosìha ironizzato, sabatosera

aPortofino, ilpresidentedelConsiglio

durantelacenaconTronchettiProve-

raricevendodaAurelioMancuso,pre-

sidente Arcigay, i «complimenti».

«CaroCavaliere,sefossi in leici

farei un pensierino, in fin dei

conti un po’ di omosessualità c’è in

tutti e magari lei non ha ancora sco-

perto la sua. Se lei fosse gay sarebbe

veramente bello». Così Franco Grilli-

ni, presidente nazionale di Gaynet.

MA MEDIASET INGRASSA

APortofino un’altra
infelice uscita omosex

mbucciantini@unita.it

Il premier: «Cimanca solo
che dicano che sono gay»

«Caro presidente, sarebbe
bello se fosse gay»

ROMA

Stampa strangolata

p Il Paese perverso La stampa è già senza risorse, divorate dall’azienda del padrone

p La crisi fa investiremeno,maMediaset cresce... I giornali hannomenodel 30%della torta

Contro la stampa

Secondo i dati dellaNielsenMe-

dia,negliultimi12mesiimaggio-

ri15 inserzionistidelnostromer-

catohannoamentatoi loroinve-

stimenti su Mediaset ben di 30

milioni.

L’ultima
gaffe

Lohagià fatto:
i quotidiani
nemici sono
senza pubblicità
Berlusconi chiede agli impren-
ditori di evitare di fare pubblici-
tà sui quotidiani disfattisti, ma
la realtà è già questa. Grazie al
suo potere, Mediaset si divora i
soldi degli inserzionisti, ucci-
dendo il pluralismo.

MARCO BUCCIANTINI

PrimoPiano

Il calo degli introiti

FrancoGrillini
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C
on la presente il sotto-
scritto prof. avv. Giulio
Tremonti chiede l’imme-
diato esercizio dei pote-
ri sanzionatori». Inizia

così l’ultimo affondo del ministro
dell’Economia contro l’informazio-
ne, avviato ai danni di Milena Gaba-
nelli e la sua «pericolosa» trasmissio-
ne Report. Non è piaciuta al mini-
stro la puntata su social card e Tre-
monti bond, nonostante fosse stato
intervistato lui stesso. Così ha scrit-
to 5 cartelle di esposto-denuncia al-
la Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni e alla Commissione
parlamentare per l’Indirizzo genera-
le e la Vigilanza dei servizi radiotele-
visivi. L’intento è chiaro: dimostrare
la poca obiettività del programma, e
dunque la lesione del dovere di in-
formazione imparziale e completa
imposto dal servizio pubblico. In-
somma, non è una rettifica, tanto-
meno una querela. Ma Tremonti
vuole comunque farsi sentire, eserci-

tare «il potere sanzionatorio».

Corpoacorpo In effetti il rappor-
to del ministro con giornali e mass
media in generale è costellato di
eventi leggendari. Rumors più di-
sparati raccontano di telefonate in-
fuocate, battibecchi nervosi, arrab-
biature furibonde. Certo, tutti i poli-
tici si arrabbiano con la stampa. E
tutti vorrebbero averla amica e, se
possibile, asservita. Ma Tremonti è
tra i pochi (non l’unico, nell’intero
arco parlamentare) a prendere ini-
ziative in prima persona, a guerreg-

giare all’arma bianca con chi si oc-
cupa di lui. È quasi un corpo a cor-
po che il ministro ingaggia a colpi
di pressioni indebite e invettive.
Anche perché - lo sanno bene an-
che i non addetti ai lavori - la verve
non gli manca.

5cartellee7puntiA scorrere le
cinque cartelle anti-Gabanelli tra-
spare un furore montante. Tremon-
ti parla di «lesione dei principi di
completezza, correttezza, - si leg-
ge - obiettività ed imparzialità del-
l’informazione». Poi procede per
punti, elencandone sette. Nel pri-
mo parla di «sintesi deformata di
alcuni delicati e rilevanti aspetti
dell’attualità, che ha assunto i con-
torni della propaganda negativa».
Si riferisce forse il ministro al fatto
che la social card è stata fornita so-
lo a pochi, e che molti l’hanno rice-
vuta scarica? O che rappresenta an-
che uno strumento su cui master-
Card riesce a fare un buon business
grazie alle commissioni versate dai
commercianti? Tremonti parla di
«tesi preconfezionata», ma la real-
tà non è molto lontana da questa
tesi. Anzi. Il ministro non dimenti-
ca di difendere, naturalmente, il
«legittimo esercizio del diritto di
critica». Peccato però che questo se-
condo lui non sia il caso: perché tut-
to il contesto sarebbe stato creato
da Gabanelli attraverso una «cap-
ziosa estrapolazione di brani tratti
da conferenze stampa».

Si arriva così all’accusa (terzo
punto) di «utilizzo strumentale
del mezzo televisivo». Tremonti
rammenta come «tutte le trasmis-
sioni di informazione devono ri-
spettare la pluralità dei punti di vi-
sta e la necessità di contradditto-
rio». Peccato che (troppo) spesso
molti esponenti di governo appaio-
no in video davanti a un microfo-
no e senza neanche una «faccia» a
porgere la domanda. A proposito
di contraddittorio. Naturalmente
meglio se all’ora di cena, e in una
giornata in cui qualcun altro ha
lanciato critiche all’operato del-
l’esecutivo. ❖

VIRGINIA LORI

Maramotti
Parla di «lesione dei
princìpi di completezza
dell’informazione»

P

QuandoTremonti
ordinò: sanzionate
MilenaGabanelli
Unesposto denuncia contro la trasmissione Report
dedicata alla social card. Il ministro chiede contraddittorio
Ma spesso al governo è concesso campo libero in Tv

Il caso

ROMA

PARLANDO

DI...

Giornalisti
sotto accusa

«Noncisonocategorieeversive,nonigiornalistinéglieditoriscomodi.L’Italia -così il
segretariodellaFederazionenazionaledellastampaFrancoSiddidopogliultimi interventi
delpresidentedelConsiglio -nonpuò finire fuori dall’Europaper leggi, atti, illiberali, parole
stridenti eminacciose del premier nei confronti della stampa».

L’accusa delministro
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Circoli chiusi, sedi introvabili, indi-
rizzi sbagliati. «C’è nei sogni di noi
tutti un paese diverso, moderno, ef-
ficiente», recita sul sito nazionale la
campagna di tesseramento del Pd,
ormai agli sgoccioli. Più o meno
quello che stanno pensando i poten-
ziali elettori alle prese con la mis-
sion impossible dell’estate 2009:
«Aderisci al Partito democratico, la
differenza la fai tu», ovvero riuscire
a prendere la tessera del Pd «entro e
non oltre il 21 luglio per poter eser-
citare i diritti di voto ai fini congres-
suali». Prima però bisogna capire
tre cose: come, dove e quando. Mi-
ca facile.

«Ricordavo di essermi imbattuto
in un circolo del Pd, ex sezione del
Pci, qualche mese fa, in un cortile
vicino casa mia», racconta Fabio Tu-
rone, 42 anni, di Milano, quartiere
Giambellino, che superati gli «osta-
coli ideologici» («non ho mai voluto
prendere la tessera di un partito»)
si è ritrovato a fronteggiare un cal-
do labirinto milanese. «Sono anda-
to sul sito del Pd, ho cercato il mio
circolo di zona, ho seguito l’indiriz-
zo e mi sono ritrovato in via Tolstoj
147 A, nel cortile che ricordavo, so-
lo che il circolo non c’era più». Un
iscritto (bersaniano) contattato gra-
zie a un’amica (pro Marino) svela
l’arcano: il circolo non riusciva più
a pagare la sede. E, sfrattato, si ap-
poggia ora a una ex sezione della
Dc. Per fare la tessera però Fabio -
gli hanno spiegato - dovrà aspettare
il fine settimana. Lui intanto ha
aperto un gruppo: «Per sostenere
Ignazio Marino prendo persino la
tessera del Pd».

Altre latitudini, altre peripezie.
Montorio al Vomano, in Abruzzo,

provincia di Teramo. «Sono andata
dal segretario Pd del mio Circolo. Mi
ha risposto che non ha tessere. Forse,
se riuscirà ad averle, basteranno giu-
sto per i componenti del Direttivo.
Non ho parole», lancia il suo Sos nel-
la rete Gabriella Partenza, 44 anni.
Nel frattempo, tutti, da Franceschini
in giù, l’hanno ricontattata. E final-
mente domenica sera ce l’ha fatta:
«Le tessere sono arrivate», spiega,
«anche se sono solo cento e non baste-
ranno».

DIFFICOLTÀONLINE

Zone franche ce ne sono, ma sono
sparse casualmente nella penisola.
«Iscriversi è stato davvero difficile»,
racconta sul sito de l’Unità Mario Be-
nedetto: «E sì che siamo in Toscana».
Nel Chianti: «Dove ci sono anche 3
circoli per paese, e nessuno, ma nes-
suno è indicato nel sito del partito».

Internet - denunciano in molti - non
aiuta. Anzi. «Ho fatto il tesseramento
online più di una settimana fa ma
non mi ha contattato ancora nessuno
per ritirare la tessera», avverte Giu-
seppe: «Scommettiamo che mi sarà
data dopo il 21?». Nel caso, aggiun-
ge: «Se la potranno tenere». Anche
Mario da Reggio («Emilia e non Cala-

bria») ha atteso a lungo «sinché, do-
po aver (inutilmente) cercato di con-
tattare i circoli della mia zona (i nu-
meri di telefono non corrispondeva-
no), sono andato all'ufficio provincia-
le e farmela dare direttamente».

In effetti, rivolgersi alla sede pro-
vinciale - a trovarla - è una delle solu-
zioni suggerite. «Secondo me do-
vremmo mettere i gazebo ovunque»,
osserva Enzo Frammartino, uno dei
giovani del Lingotto, che per aggira-
re i problemi di tesseramento, dome-
nica scorsa a Torino ha organizzato
una serata (pro Marino) a pochi passi
dalla sede cittadina del partito, tenu-
ta aperta a posta per dirottare lì even-
tuali volenterosi: «Abbiamo fatto 70
tessere». «Cerchiamo di supplire al-
l’impressione di un partito chiuso»,
spiega Pierfrancesco Majorino, capo-
gruppo del Pd di Milano, che promet-
te informazioni a chi parteciperà sta-
sera a un dibattito a teatro con Beppi-
no Englaro. Anche alla Festa demo-
cratica di Roma si sono organizzati:
visto che i potenziali neo-iscritti conti-
nuavano a trovare i circoli chiusi stan-
no facendo le tessere tra gli stand.❖

Foto di Marco Merlini/LaPresse

Circoli chiusi, sedi introvabili
Il labirintodelle tessere Pd
Mission impossible. Iscriversi
al Pd non è facile. Ci sono circoli
chiusi, altri difficili da trovate,
altri ospiti precari (e sfrattati)
nelle sedi dei vecchi partiti. E,
come è accaduto in Abruzzo in
certi casi mancano le tessere.

Una coppia davanti ad un circolo del Pd

pA pochi giornidalla fine delle iscrizioni (21 luglio)molti non sanno dove andare a registrarsi

pMolte sezioni ospiti nelle sedi dei vecchi partiti, altre sfrattate sono in «cerca di alloggio»

ROMA

ConfrontoDemocratico

MARIAGRAZIA GERINA

In Abruzzo
non c’erano
le tessere

PrimoPiano

Problemi
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ClaudioMartini

TOSCANA

Il gruppo del Partito Democratico al
Senato ha ufficialmente depositato
in aula la mozione, sulla coerenza
dei comportamenti pubblici e privati
di chi governa. La mozione, che era
stata annunciata la settimana scorsa,
primo firmatario Luigi Zanda, è stata
sottoscritta anche da Carofiglio, Fi-

nocchiaro, Pegorer, Soliani, Marce-
naro, Cosentino, Della Seta, Franco,
Marinaro, Mongiello, Nerozzi, Pinot-
ti, Vita. La discussione si avvierà mar-
tedì 21 alle ore 11 e nel pomeriggio,
dopo le 16, ci sarà il voto. Nel calen-
dario dell'assemblea sono infatti pre-
viste, tra le altre, mozioni sul G8, e il
Pd ha legato il tema della sua mozio-
ne per «la credibilità» dei comporta-
menti di chi governa proprio al verti-
ce che si è appena concluso a L’Aquila
in modo da poterla inserire nel dibat-
tito. Nella premessa i senatori Pd
esprimono «compiacimento per la
buona riuscita organizzativa del verti-
ce e per i benefici che ne sono deriva-
ti all'immagine dell'Italia in un mo-
mento in cui, per circostanze note, il
paese e le istituzioni ne avevano gran-

de necessità» anche se si sospendono
«i giudizi politici sullo svolgimento
del G8 e sulle sue conclusioni» a un
«altro momento, dopo aver acquisito
una completa conoscenza del conte-
nuto dei lavori e dopo un'accurata
analisi dei risultati sostanziali ottenu-
ti dalla presidenza italiana». quindi si
ricorda che «nelle settimane prece-

denti il vertice, taluni comporta-
menti personali del presidente del
Consiglio dei ministri sono stati og-
getto di osservazioni e censure ol-
tre che da parte della stampa nazio-
nale e internazionale, anche da au-
torevoli rappresentanti della chiesa
cattolica». Nel testo si sottolinea an-
che che «la mozione non è diretta
ad aprire un dibattito su tali specifi-
ci temi» ma che «è necessario che
l'opinione pubblica nazionale e in-
ternazionale venga quanto prima
rassicurata sull'impegno in primo
luogo di tutti i membri del governo
italiano all'osservanza di alcune re-
gole di condotta cui si debbono sen-
tire vincolati coloro che ricoprono
ruoli pubblici». Il Pd ha invitato i
rappresentanti del governo a impe-
gnarsi perchè «le prerogative istitu-
zionali dei membri dell'esecutivo e
la sfera privata dei suddetti siano
mantenute distinte, in modo netto
e percepibile». e poi, affinchè «i
membri del governo, nelle loro fre-
quentazioni e nei loro comporta-
menti privati, usino tutta la necessa-
ria prudenza per non esporre a ri-
schi la sicurezza nazionale».❖

«Mi sento più vicino a Bersani,

per ilsuovissutoeilsuomododi

ragionare. Penso di sostenerlo,

pur inmodo dialettico..

,.

politica@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI..

Il Pd in
Europa

«Gianni Pittella è stato il più votato dei vicepresidenti al Parlamento Europeo. Un
grande risultato della delegazione del Pd e dell'Alleanza Progressista dei Socialisti e dei
DemocraticiaStrasburgo».LohadichiaratoDavidSassoli,capodelegazionedelPDalParla-
mento Europeo. «Questa è la conferma della qualità di una scelta..»

Senato,mozione democratica
sulla «credibilità» del premier

Arriverà il 21 luglio nell’aula di
Palazzo Madama la mozione del
Partito democratico sulla neces-
sità che i comportamenti pubbli-
ci di chi governa debbano essere
coerenti con quelli privati. «Chi
governa deve essere credibile».

G. V.
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S
indaco-coraggio che in
solitudine ha sconfitto
la mafia a Gela, gay di-
chiarato e cattolico pra-
ticante, poeta e cyber-

nauta, lanciato al Parlamento Eu-
ropeo da una messe di preferen-
ze. Rosario Crocetta, 58 anni, è
primo cittadino della città sicilia-
na dal 2003, quando il Tar ha ca-
povolto un risultato di brogli e in-
tercettazioni contro il «finocchio
comunista». Ora avvisa il Pd: «Ve-
do tanta bella gente per costruire
il partito. Ma basta con le apparte-
nenze rigide: tra white e red, io chi
sarei, pink? Bisogna contaminar-
si».
150.368 preferenze. Se le aspetta-

va?

«Posso dire di sì. Le avevo previste.
Su Facebook il mio profilo ha fatto
5mila contatti e ho dieci gruppi
non creati da me con migliaia di
amici».
Hafattocampagnaelettoralevirtua-

le?

«Nuove tecnologie e poesia. Ma so-

prattutto stare con il corpo nella
mischia: ho fatto 120 comizi. Uno,
a Troina, a mezzanotte, con 300
ragazzi ad attendermi. Tutti mi di-
cevano: per vincere devi stare su
Internet. Di notte lo facevo, ma di
giorno incontravo gente. Volanti-
navo davanti alle fabbriche, ai mer-
catini, ai negozi. Tutti si stupivano
di vedere un sindaco “blindato”
tra loro. Questo mi ha portato una
simpatia incredibile».
Leièsottoscorta,hannosventatodi-

versiattentati.Comesiviveconuna

condanna a morte della mafia ad-

dosso?PieroGrasso sul “Magazine”

dice a Vittorio Zincone che ci vuole

una buona dose di fatalismo.

«Per uno come me è pesante. Io
non sono magistrato o poliziotto.
Una stretta di mano, un abbraccio

negato è dura. L’8 gennaio 2008,
giorno del mio compleanno, seppi
del piano di Cosa Nostra per elimi-
narmi. Mi ordinarono di mettere il
giubbotto anti-proiettile e feci un co-
mizio indossandolo. Poi non l’ho
portato più. Fatalismo? Non so».
L’hanno votata soltanto perché è un

simbolo antimafia?

«No. Quello c’è, ho fatto scrivere
“sindaco antimafia”. Il mio slogan
era “orgogliosi di essere siciliani”.
Ma ho un programma netto: legali-
tà, sviluppo, lavoro. Gela ha 80 mila
abitanti: era la città più distrutta dal
punto di vista urbanistico e cultura-
le, in mano alla mafia. Ho combattu-
to la criminalità, realizzato opere
pubbliche, portato i conti del Comu-
ne in attivo, dialogato con imprendi-
tori e operai. La Confindustria an-
ti-pizzo di Ivan Lo Bello è frutto an-
che della mia battaglia».
Dice: mi votano gay e suore. Chi altri

vorrebbe che lo facesse?

«Ho un elettorato trasversale. Per il
70% di sinistra, il resto no. 50mila
voti vengono da destra, altri dal cen-
tro. Io sono cattolico praticante, fac-
cio parte del comitato pastorale del-
la mia parrocchia. Ho molti elettori
under 35, la metà sono laureati, la
maggioranza donne».
Lei ha avuto la deroga per candidarsi

pur essendo sindaco. Adesso dovrà

scegliere tra le due cariche.

«Purtroppo non sarò più sindaco,

«Ringrazio i tantichestannosol-

lecitandounmio impegnodiret-

toallacandidaturaasegretarioPd.Ma

confermo che non sarò candidato».

Così ilpresidentedellaProvinciadiRo-

ma, Nicola Zingaretti, all'ipotesi di una

suacandidaturaallasegreteriadelPd.

Intervista a Rosario Crocetta

«Un successo così non me lo

aspettavo, sapevo di avere fat-

to del mio meglio. Però 144 mila voti

sonodavvero tanti. La vicedi France-

schini? Veramente l'ho letto sui gior-

nali». Lo dice Debora Serracchiani,

neo-europarlamentare del Pd.

ffantozzi@unita.it

Piccole e grandi
virtù

Zingaretti: non mi candido
a segretario del Pd

Serracchiani: in coppia
con Dario? Letto sui giornali

Il sindaco di Gela:mi hanno votato non solo perché simbolo antimafia. In
questi anni ho combattuto la criminalità e dialogato con imprenditori e operai

ROMA

Italia

«Non sarò più sindaco
non capisco questa
incompatibilità per due
giorni a settimana
Impugnerò la norma»

«Nel Pd tanta bella gente
mabasta con gli steccati
dobbiamo contaminarci»

www.unita.it

Si può
fare

FEDERICA FANTOZZI
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U
n tesseramento droga-
to». Il senatore del Pd
Enrico Morando lo di-
ce esplicitamente che
non vuole passare «co-

me quello che difende come buona
cosa politica il tesseramento di Na-
poli». Però il commissario inviato
da Veltroni a gennaio nel capoluogo
campano difende «la regolarità for-
male delle iscrizioni, il rispetto delle
norme».
Passiper l’elevatonumerodi iscritti,

maorasiscoprecheindiversicomu-

nidellaprovinciaci sonopiùtessere

che voti al Pd: cosa intende fare?

«Già nei mesi scorsi siamo interve-
nuti in tutti casi in cui il numero de-
gli iscritti è risultato superiore al
25% degli elettori delle politiche,
per non parlare del tesseramento az-
zerato dove c’era il sospetto di infil-
trazioni da parte di organizzazioni
criminali, come a Torre Annunzia-
ta. Se dopo europee e provinciali
emergono nuovi casi anomali, pro-
cederemo con le necessarie verifi-
che».
Per accertare cioè se sono state ri-

spettate tutte le regole?

«Guardi, posso assicurare che non ci
sono problemi di regolarità formale
del tesseramento. È stata assoluta-
mente garantita, tanto è vero che la
federazione di Napoli io penso sarà
l’unica che il 22 luglio manderà al
centro del partito tutta la documen-
tazione dell’anagrafe perfettamen-
te compilata».
Però ammetterà che il caso-Napoli

esiste.

«Esiste un problema politico, que-
sto sì, ed è rappresentato dal fatto
che a Napoli le diverse correnti orga-
nizzate all’interno del partito hanno
usato il tesseramento come stru-
mento di battaglia tra di loro, per
competere in un puro disegno di po-
tere. Questo è certamente un feno-
meno negativo, che ha portato a
gonfiare le adesioni. Però non parle-
rei di un caso-Napoli».
Perché no?

«Perché deve essere chiaro che quel-
lo che a Napoli ha determinato un
eccesso del numero degli iscritti, in
moltissime altre realtà lo stesso in-

tento, cioè quello di mantenere il con-
trollo del partito attraverso un accor-
do di tipo consociativo tra le diverse
componenti, è stato perseguito e otte-
nuto con la tecnica opposta, cioè te-
nendo artatamente basso il numero
degli iscritti. Questo è il punto su cui
non si vuole riflettere, da parte di chi
continua a fare polemica solo su Na-
poli».
E come si fa a tenere basso il numero

degli iscritti?

«Basta far trovare i circoli chiusi, ba-
sta non dire con un manifesto alla po-
polazione venite ad iscrivervi, basta

Intervista a EnricoMorando

Foto Ansa

scollini@unita.it

BettinoCraxi inpolitica seppeve-
dere lontano e fu «l'unico uomo del suo
tempocheseppecapireed interpretare i
cambiamentidellasocietàitaliana»;tutta-
via non fu altrettanto lungimirante nel
battersiper lanascitadiunsistemabipo-
lareenel 1991sbagliòadinvitaregli italia-

ni a disertare il referendumelettorale ed
ad andare tutti al mare. Walter Veltroni
haparlatodell'exleadersocialistaparteci-
pando ieri alla presentazione del libro di
StefanoRolando«Unavocepocofa:poli-
tica, comunicazioneemedianella vicen-
dadelPsi dal 1976al 1994». «Craxi aveva
intuito - osservaVeltroni -meglio di qua-
lunquealtro ilmondodella politica italia-
na, i cambiamenti della società e aveva
adottato anche unmodo di comunicare
felice emoderno, frutto di una cultura».

DaNapoli
a Genova

Veltroni: Craxi
è stato un grande
innovatore

Il commissario Pd: «Siamo intervenuti contro tutti i casi sospetti
ma la battaglia fra le correnti è durissima e produce risultati abnormi»

ROMA

Il Pd e il tesseramento

«A Napoli tesseramento
drogato.Ma garantisco:
è tutto regolare»

IL CASO

PrimoPiano

Verso il
congresso

EnricoMorando durante un incontro aNapoli

SIMONE COLLINI
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ma non capisco questa incompatibi-
lità per un impegno di due giorni
settimanali. Impugnerò la norma,
non voglio lasciare la mia città. Mi
si spezza il cuore. Non volevo candi-
darmi, ma il mandato scade nel
2011 e molti mi hanno consigliato:
senza una carica istituzionale ti uc-
cideranno. Adesso Franceschini è
contentissimo, ma per avere la de-
roga è servita una petizione onli-
ne».
Chi sono gli uomini nuovi del partito,
le speranze?
«Non per forza i giovani. Io ero nel
Pci di Berlinguer, non uno qualun-
que. Non sono mai stato marxista
né leninista ma gramsciano, con
un’idea della politica come libertà.
In questa campagna ho conosciuto
presidenti di circolo, quadri provin-
ciali, imprenditori. Vedo tanta bella
gente con cui costruire il partito».
Perché allora si perdono elettori per
strada?
«Quello che ci frega è che siamo
troppo rigidi nell’identità storica.
Tra red e white io chi dovrei essere,
pink? Che senso ha? Ognuno ha la
sua storia ma anziché cristallizzare

le posizioni bisogna scoprire il piace-
re della contaminazione. Ecco: chi
mi vota lo ha capito».
I nemici la accusanodiprotagonismo
mediatico. È così?
«Lo dicono a chiunque prenda voti.
C’è un pizzico di invidia. Io non fac-
cio la star tv: denuncio. Se avessi
combattuto questa guerra in segre-
to sarei già morto». ❖

La Rete

C
aro Direttore, leggo sul-
l’Unità un’intervista di
Francesco Sangermano
a Matteo Renzi dal tito-
lo: “Chiedo a Spini di far

votare i suoi elettori”. Considero po-
sitivo il fatto che Matteo Renzi final-
mente consideri una realtà democra-
tica, con cui interloquire, quell’8,4%
dei voti che la mia candidatura ha
raccolto.

Sono sicuramente d’accordo con
Renzi su un punto: niente
“accordicchi”. Non ne ha bisogno lui
che di voti ne ha già tanti, non ne ha
bisogno Firenze che spera di avere
un Sindaco equilibrato e partecipe
dei problemi della città e neppure io,
in quanto, non dovendo correre al
ballottaggio non ho nulla da chiede-
re. Tutti ci hanno dato atto di una
campagna elettorale particolarmen-
te brillante sui contenuti: questi so-
no a disposizione di un candidato sin-
daco che li voglia esaminare con cal-
ma e con scrupolo.

Ma veniamo al voto di domenica
prossima. Dietro il successo della
mia candidatura a Sindaco e della li-
sta “Spini per Firenze”, c’è un appel-
lo di oltre mille cittadine e cittadini
di grande rilievo nella vita politica,
sociale e culturale. Considero quindi
i miei elettori delle personalità in gra-
do di orientarsi da sole nel ballottag-
gio senza attendere prescrizioni
“dall’alto”. Ma non intendo sottrar-
mi alle mie responsabilità. Non solo

quindi invito tutti ad andare a votare
per il Sindaco, ma come ho già detto
apertamente a chi vuole boicottare il
referendum (che si terrà lo stesso
giorno) che la via giusta non è quella
di non presentarsi al seggio, ma quel-
la di andare e rifiutare la scheda.
Dunque, nessun timore. La grande
maggioranza di chi ha votato “Spini
per Firenze” andrà a votare domeni-
ca prossima. Certo, a tutti noi, brucia-
no le bugie, (“chi vota Spini vota Ber-
lusconi”), i ripetuti insulti che sono
inspiegabilmente continuati anche
dopo il primo turno di votazioni. Ci-
to, per tutti, un episodio molto grave
per le sue implicazioni non solo poli-
tiche. Nel corso della trasmissione
“Telekomando”, ad una tv privata
fiorentina, l’ultima sera, quando era
impossibile smentire o correggere, il

candidato Sindaco Matteo Renzi
ha affermato testualmente: “Valdo
Spini ha con sé la gente che dice
dieci, cento, mille Nassiriya, quelli
della sinistra radicale. Io sto con i
carabinieri. Non con chi dice: dieci,
cento mille Nassiriya.”, spiegando
che questo avrebbe reso impossibi-
le un accordo per un eventuale bal-
lottaggio. Tale affermazione è fal-
sa: non solo perché personalmente
ho partecipato con dolore alle ese-
quie dei caduti di Nassiriya, ma per-
ché Rifondazione Comunista, la
cui lista mi sosteneva, ha precisato
con una sua nota: “Alla vigilia delle
elezioni politiche del 2006 un espo-
nente del Prc dichiarò il diritto alla
resistenza degli iracheni, l'allora se-
gretario nazionale del Partito esclu-
se l'esponente politico dalle candi-
dature che si stavano definendo,
tanto che la componente che si rife-
riva a quell'esponente, nel maggio
del 2006 uscì dal partito per dare
vita a una nuova organizzazione”.

Dunque, per ristabilire con noi
un rapporto civile e costruttivo,
Matteo Renzi deve dare atto dell’in-
fondatezza di questa sua afferma-
zione e della leggerezza con cui è
stata fatta, in un nuovo clima di
chiarezza e di rispetto della diversi-
tà delle posizioni. Questo è quanto
la “sinistra radicale” (come ci ha
chiamato Renzi nel corso della
campagna elettorale) chiede al can-

didato Sindaco del centro-sinistra
per iniziare a costruire un rapporto
politico che è ben altro da una ri-
chiesta di posti e di poltrone. Chi
pensa ad accordi di questo tipo non
conosce né le mie battaglie politi-
che, né il mio elettorato e, se, mi è
permesso, ha perso forse troppo
precocemente le speranze nella po-
litica. Grazie per l’ospitalità e molti
cordiali saluti.❖

«Tra red ewhite io chi
dovrei essere,pink? Chimi
ha votato ha capito che
bisogna scoprire il piacere
della contaminazione»

«Sevienearchiviata lasocialde-
mocrazia, comehanno fatto gli

elettorieuropei,eselasuacandidatu-
rasiappoggiaaunanuovagenerazio-
ne, sono pronto a scendere in campo
asostegnodiPierluigiBersani». Lodi-
ce Enrico Letta al Corsera.

«Indietrononsi torna»e l'attua-
lesegretarioèriuscitoarilancia-

re il progetto del partito, quindi «cre-
docheDarioFranceschinidebbaesse-
re riconfermato alla segretaria del
partito». Lo ha detto l'europarlamen-
tare del Pd, David Sassoli.

Red, white e pink
REFERENDUM

Letta: insieme a Bersani
ma la socialdemocrazia...

Sassoli: Franceschini va
riconfermato segretario

«Tutti imiei elettori
andranno a votare
MaRenzi ci rispetti»
Firenze, la risposta di Spini alla richiesta del candidato Pd
di esortare i suoi per il ballottaggio. «Nonmi sottraggo
alla responsabilità: invito alle urne per scegliere il sindaco»

L’intervento

VALDO SPINI

«La cosa giusta è presentarsi
al seggio e rifiutare la scheda
per il referendum.Ma votare
per il sindaco». Adesso
necessario costruire
«un rapportopolitico serio».

Il personaggio

P

«Tuttimi dicevano:
per vincere devi stare su
Internet. Di notte lo facevo
madi giorno volantinavo
davanti alle fabbriche»

Socialista di lungo corso
Al comune lo appoggia Rc

PARLANDO

DI...

Congresso
Pd

«Credo che Franceschini abbia tutti i titoli emeriti di essere candidato segretario al
congresso. Io lo voterei senz'altro,ma sono argomenti che saranno affrontati dopo i
ballottaggi». Èquantoafferma il capogruppodel PdallaCamera, AntonelloSoro, ospitedi
”'Telecamere”.

Valdo Spini, nato a Firenze nel
1946, socialista di lungo corso, è sta-
to più volte deputato Psi, poi dell’Uli-
vo,ministro, infinedeiDs.Raccoglien-
do l’appoggiodiparte della sinistrae
diRc,siècandidatoasindacodiFiren-
ze, ottenendo l’ 8,4 delle preferenze.
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avere il telefono rosso per chiamare
gli ex iscritti ai Ds e alla Margherita e
mai per chiamare quelli che sono ve-
nuti a votare alle primarie del 14 otto-
bre 2007. Come si fa è notissimo, e
infatti è stato diffusamente fatto».
A Napoli le risulta che i circoli siano

aperti?

«Io l’ho detto chiaramente, non è pos-
sibile che in questi giorni in cui c’è at-
tenzione sul Pd e ci sono persone che
vorrebbero iscriversi, si trovino i cir-
coli chiusi. Sia chiaro, se dovessi sta-
re solo a quello che mi chiedono i ca-
picorrente, il tesseramento a Napoli
in questi giorni lo avrei considerato
chiuso, perché le iscrizioni organizza-
te dalle correnti ci sono già state, non
ci devono essere adesso. Ma io ho insi-
stito molto per avere ancora i circoli
aperti, con i manifesti che invitano
ad iscriversi. Siccome è un diritto ade-
rire fino al 21 luglio, va tutelato».
Lei sa quanti erano i tesserati prima

del suo arrivo, ametà gennaio?

«Circa 60 mila».
E oggi, dopo sei mesi, sono 67mila?

«Il tesseramento è stato fatto in pochi
giorni tra settembre e dicembre,
quando si è trattato di costituire i cir-
coli ed eleggerne i gruppi dirigenti.
Ma dietro i numeri c’è un lavoro che è
stato fatto per garantire il rispetto del-
la legalità. Al punto tale che i 67.947
sono iscritti che sono andati a prende-
re la tessera fisicamente nei circoli,
l’hanno pagata, hanno firmato il mo-
dulo e il tagliandino con la firma sta
alla direzione provinciale, e oggi c’è
l’anagrafe completata con nome, co-
gnome, indirizzo, numero di telefo-
no».
Però alcuni neanche hanno votato

Pd,eallora forsenonsbagliachiparla

di “infiltrati”, o no?

«Che in parte queste persone siano
state organizzate dalle correnti inter-
ne per andare a prendere la tessera
mi pare evidente».❖

M
ai con il Partito de-
mocratico. Troppo
distanti nei program-
mi elettorali. Quasi
sempre il loro ap-

proccio con i democratici è stato con-
flittuale, se non di guerra aperta. Du-
rante le ultime elezioni amministrati-
ve le liste a cinque stelle di Beppe
Grillo hanno dichiaratamente fatto
campagna elettorale in alternativa al-
le coalizioni di centro sinistra. Per
toccare con mano la loro avversità al
Pd basta leggere i vari blog o sfoglia-
re le pagine telematiche del movi-
mento Meetup. In tutta Italia sono
state le liste di Grillo sono state pre-
sentate in 53 comuni e in una sola
provincia. Mai apparentati con il Pd
né al primo turno e né ai ballottaggi.
In alcune città si sono alleati con Ri-
fondazione e Italia dei Valori, anche
i dipietristi nella maggior parte dei
casi erano con il Pd. «Alla luce di que-
sti dati è emerso sempre un atteggia-
mento precostituito contro il nostro
partito» dice Paolo Fontanelli, re-
sponsabile nazionale enti locali del
Pd. Insomma non è che i democratici
siano proprio simpatici al comico ge-
novese. Per rendersene conto clicca-
re su Google “Beppe Grillo attacca il
PD” spuntano ben 85.000 risultati.

Eppure, il comico genovese ha
annunciato la sua candidatura alla
leadership nazionale del partito. «È
politicamente insostenibile, la sua

candidatura si motiva più con la scel-
ta di volerlo distruggere» commenta
ancora Fontanelli. Il Pdl qualche set-
timana fa ha espugnato Prato pro-
prio con la complicità della lista «Bep-
pe Grillo 5 stelle». C’è chi parla di un
accordo sottobanco con il candidato
sindaco Roberto Cenni. Sulla presun-
ta invasione dei grillini nel Pd è Re-
mo Remaschi, responsabile enti loca-
li della Toscana, a tentare di fare da
argine: «Non si può essere del Pd ad
intermittenza, cavalcare l’antipoliti-
ca in certi momenti e in altri porsi co-
me paladini delle istituzioni» dice.

«Ci vuole più serietà» è la sua con-
clusione. Così se a Prato prima del
ballottaggio i grillini con il candida-
to sindaco Fausto Barroso lasciava-
no intendere che avrebbero potuto
appoggiare il candidato della de-
stra Roberto Cenni «serve un rinno-
vamento del modo di fare politi-
ca», a Forlì sono andati oltre: votan-
do un esponente della Lega alla pre-
sidenza della circoscrizione nume-
ro uno. Quest’ultima notizia assu-
me un rilievo particolare perché il
leghista l’ha spuntata sul candida-
to del Pd con il voto decisivo di un
consigliere di una lista civica (Desti-
nAzione Forlì), che orbita nella ga-
lassia dei grillini di Beppe Grillo. Il
braccio di ferro è durato un mese
per la situazione di parità: 10 consi-
glieri del centro-sinistra, 9 del cen-
tro-destra e uno di DestinAzione,
che lunedì sera ha votato per Fusco-
ni.

Il leghista si troverà quindi a
guidare una risicata maggioranza
che va da Pdl, Lega Nord e DestinA-
zione Forlì (Beppe Grillo). «Non so
come la prenderanno i loro lettori»
osserva Marcello Rosetti, responsa-
bile enti locali dell’Emilia Roma-
gna. «Certo è che alle amministrati-
ve hanno appoggiato liste antagoni-
ste al Pd, aiutando di fatto il centro
destra a vincere in alcuni comuni»
aggiunge Rosetti. responsabile enti
locali dell’Emilia Romagna. Natu-
ralmente il riferimento è a Beppe
Grillo. Proprio a Bologna il nuovo
sindaco Pd Flavio Delbono non ha
potuto contare sui voti grillini. Era
stato il candidato sindaco Giovanni
Favia ad anticiparlo ufficialmente,
anche se in quella occasione se l’è
presa poi con alcuni giornali che
avevano interpretato le sue parole
come più vicine al Pdl. «Il Pd a Bolo-
gna è chiuso in se stesso ed ha un
atteggiamento un po’ snob verso i
movimenti» era stata la motivazio-
ne di Favia. E in Lombardia? «Qui
stanno soprattutto con Di Pietro»
conclude Alessandro Alfieri del Pd
regionale. «Durante le elezioni con
noi non hanno avuto interlocuzioni
come soggetto politico» aggiunge.
Ma in ogni caso, è la sintesi finale di
Remaschi: «I grillini sono sempre
stati molti critici verso le nostre scel-
te».❖

BeppeGrillopotrebbeiscriversi

domani pomeriggio al Pd. Il cir-

colo genovese di Quinto-Nervi-S.Ila-

rio, che accoglie i residenti dei tre

quartieri, oggi infatti è chiuso tutto il

giorno mentre domani sarà aperto

dalle 16 alle 18

La commissione nazionale di

Garanzia del Pd ha confermato

all'unanimità che «non è possibile la

registrazionedi BeppeGrillo nell'ana-

grafedelPd,poichèegli ispiraesirico-

nosce inunmovimentopoliticoostile

al Pd».

I circoli

Ermete
Realacci
«L’uscita di Grillo
è da cabaret
politico». «Non si

capisce a che titolo avanza
la candidatura,.. non si è
mai trovato sulle stesse
posizioni del Pd»

Pier Luigi
Bersani
«Siamo il partito
più aperto del
mondo» «l’unico

dove si discute». «È curioso
che si venga a dare lezioni
di democrazia nell'unico
partito dove si discute»

FIRENZE

Foto Ansa

Chiederà domani la tessera
in un circolo del Pd aNervi

La commissione di garanzia
«Non sarà iscritto al Pd»

«Se dovessi stare a ciò che
mi chiedono i capicorrente
sarebbero chiusi. Ma sarà
tutelato il diritto di
iscriversi fino al 21 luglio»

Le alleanze

OSVALDO SABATO

«Mai con il Pd»

Grillo con la destra

da Prato a Forlì
Le liste a 5 stelle del comico genovese si sonopresentate
in 53 comuni e una provincia,mai apparentati con la sinistra
Voci su un patto conCenni. In Romagna votano un leghista

P
PARLANDO

DI...

Porte aperte
nell’Idv

«Isolarlovuoldire isolarsi su temi importanti». Così il leaderdell'ItaliadeiValoriAnto-
nioDiPietro, commenta labocciaturadapartedelPddellacandidaturadiBeppeGrilloalla
segreteriadelpartito.«Noidell'Idv-aggiunge-leporteleabbiamoaperte.Unanomenklatu-
ra che si chiude in sè stessa .. non funziona».

BeppeGrillo
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Una Pontida muscolare, ancora
più “celodurista” del solito. Appun-
tamento di buon mattino sul prato-
ne della bergamasca per l’edizione
numero venticinque della kermes-
se leghista: folklore e salsicce, le
guardie verdi di Borghezio e il
“laburismo” di Zaia, la nazionale
padana sponsorizzata da Renzo
Bossi, che “a fine giugno disputerà
i mondiali dei popoli non ricono-
sciuti”. Previste le sfide contro il
Kurdistan e l’Occitania. E il capita-
no dona la maglia sul palco ad un
emozionato Senatur. Bossi si entu-
siasma anche per il film “Il Barba-
rossa” di Renzo Martinelli, con Raz
Degan che fa l’Alberto da Giussa-
no, di cui viene mostrato un promo
che sembra quasi uno spot della Le-
ga. “Basta con Cinecittà, adesso i
film li facciamo a Milano”, tuona il
Senatur, indicando nel Martinelli,
“vero brianzolo”, una sorta di Ros-
sellini del Carroccio. C’è pure Zu-
leika Morsut, miss camicia verde,
friulana di origine nordafricana,
che alla fine intona il Va pensiero e

incita alla “Padania libera”. Come
del resto fa Maroni all’inizio del
suo intervento, decisamente poco
intonato a un ministro dell’Inter-
no: “Le ronde? Ebbene sì, le voglia-
mo, e le chiamiamo col loro nome,
senza pura. Ho già pronto il regola-
mento che consentirà di affiancar-

le alle forze dell’ordine. Tutto il re-
sto sono palle”. Sui clandestini: “La
sinistra è loro amica, noi li abbiamo
bloccati: a Lampedusa gli operatori
del centro sono senza lavoro, perché
da un mese non arriva più nessuno.
Ho dovuto trattare con Algeria, Tuni-
sia, Libia, quasi fossi il ministro degli
Esteri: ma alla fine chi l’ha duro la
vince”.

Lo stato maggiore del Carroccio si
presenta al suo popolo con il bottino
pieno: federalismo approvato, supe-
rato il muro del 10% alle europee, i
sindaci verdi passati da 200 a 363.
“Siamo in ottantamila”, grida Rober-
to Calderoli dal palco, jeans corti e
abbronzatura africana. Ma è proprio
lui ai spiegare ai cronisti che “va be-
ne festeggiare, ma bisogna soprattut-
to andare avanti con le riforme”. Bos-
si non parla per ultimo, rompendo la

Laveranotiziadel radunodiPonti-
dadi ieri si èmaterializzataalle6dimatti-
naall’autogrilldiModenaNord,propriodi
frontealgrattacielodiunodeicolossidel-
la cooperazione rossa. Un fiume di cami-
cieverdi,mancofossimoaVarese.Leghi-
sti con l’accento emiliano, romagnolo,
marchigiano, tutti in pullman per andare
avedere l’Umberto.Unsignoreèunvete-
rano:“Ancheiromagnolinonnepossono
più delle aziende che licenziano italiani
per tenersi gli immigrati in nero”. Arrivati
sulpratone, i romagnoli sono tra i piùsfe-
gatati: in prima fila dietro la transenna, a

cacciadiunbig.QuellidiMacerata,distret-
to delle calzature, hanno portato un pac-
co-dono per Calderoli. Che finalmente fa
capolino: un paio di scarpe di coccodrillo
verdi. Tra gli standquello degli umbri: ”In
Valnerina viviamo nelle riserve, l’Umbria
stacon i fratelli delNord”, recita ilmanife-
sto.Dalpalco i colonnelli emiliani e tosca-
nisonotraipiùincazzati. “Quellidisinistra
li abbiamo fatti neri”, urla il romagnolo
Gianluca Pini. E ClaudioMorganti:”La To-
scanaè semprepiùverde, il potere rosso
si sta sgretolando”. Il reggianoAlessandri
mostraallabase leghista il primosindaco
verde della sua provincia, Giorgio Bede-
schi di Viano: “Nella terra di Prodi e Fran-
ceschinigli abbiamofattounmazzocosì,
nel muro rosso si è aperta una breccia,
adesso andremo avanti con i picconi!”.

È l’ora dei leghisti
emiliani e toscani
«Aperta una breccia»

ANDREA CARUGATI

acarugati@unita.it

p Pontida Allamanifestazione il senaturminaccia: «Noi siamo fondamentali per il governo»

p Il ministro: «Le chiamiamoassociazioni di volontari,ma non abbiamopaura delle parole»

IL CASO

Migliaia di persone hanno par-
tecipato al tradizionale appun-
tamento verde di Pontida. Una
Lega che, vittoriosa alle Euro-
pee, alza la voce: Bossi dice che
senza Lega non si governa, Cal-
deroli chiede più potere.

Foto Ansa

INVIATOAPONTIDA

Preso un quarto dei
voti. Le Regioni? Ne
vogliamo un quarto

Italia

Maroni: «Vogliamo le ronde»
Bossi avverte lamaggioranza

I ministri Zaia eMaroni sul palco di Pontida

Calderoli
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L’inferno afghano inghiotte la vita
di un soldato italiano. In una guer-

ra totale. Aveva 25 anni Alessandro
Di Lisio, il parà morto ieri nei pressi
di Shewan,nella provincia di Farah,
nell'attentato che ha provocato an-
che tre feriti tra i militari italiani del-
la missione Isaf. Era partito a metà
di aprile dalla caserma «Bricese» di
Legnago che ospita l'8/o reggimen-
to Guastatori Paracadutisti Folgore.
Era alla sua prima missione in Af-
ghanistan. Gli attentatori, dopo gli
attacchi che si sono ripetuti negli ul-
timi due mesi senza vittime, hanno

alzato il tiro.

GUERRATOTALE

L’ordigno rudimentale esploso ieri
al passaggio del convoglio italiano
era ad altissimo potenziale. Alessan-
dro Di Lisio era un esperto artificie-
re. Era già stato in missione fuori
area in Iraq nel 2005. Ieri mattina
era uscito con la sua pattuglia per
una missione di bonifica di ordigni
esplosivi. Un lavoro di routine ma
rischioso, per «ripulire» e mettere in

sicurezza le strade che vengono suc-
cessivamente percorse dai convogli
militari. La pattuglia ieri era compo-
sta da due blindati «Lince» e da un
«Coguar», un altro mezzo con parti-
colari protezioni antimina. Ma
l'esplosione, causata da uno Ied, un
micidiale ordigno esplosivo improv-
visato, è stata violentissima ed ha
coinvolto il mezzo su cui viaggiava
Di Lisio. Il militare è morto subito
dopo il ricovero nell'ospedale milita-
re da campo americano di Farah. A

Foto di De Renzis/Ansa

Militari italiani pattugliano le strade di Herat, non lontano da Farah

p L’esplosione a 50 chilometri da Farah al passaggio del convoglio dei soldati: tre i feriti

pObama Il presidente americano: tutti noi cerchiamouna strategia di uscita efficace

L’escalation

12 morti dal 2004
3 ottobre 2004, incidente alla periferia di

Kabul, muore Giovanni Bruno. Il 3 febbraio 2005

cade l’aereo su cui volava BrunoVianini.

I NUMERIDELLAMISSIONE

PrimoPiano

Attacco ai soldati italiani
InAfghanistan ucciso unparà
Aveva 25 anni. Era un esperto
artificiere alla sua prima mis-
sione in Afghanistan. Doveva
rientrare tra tre mesi, Alessan-
dro Di Lisio. È morto ieri inve-
stito da un ordigno potentissi-
mo. In una guerra totale.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

2.795 militari inmissione è il
contingente stanziato tra Kabul

e Herat. Per le elezioni di agosto è in arrivo un

«rinforzo» di altri 400 uomini.

3.200 sono ora gli italiani
L’Italia è il quarto

contribuente dellamissione Isaf, dopo Usa,

Gran Bretagna, Germania.
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www.leganord.org

tradizione. Interviene prima dei
suoi ministri, per ricordare a Berlu-
sconi che “la Lega continua a vince-
re, noi siamo fondamentali per go-
vernare”. Però verso il Cavaliere tra-
ballante la mano dei leghisti è tesa:
“Devo dare atto a Berlusconi che ha
mantenuto la parola, sul federali-
smo e sull’immigrazione ci ha dato i
voti, noi trattiamo bene chi ci tratta
bene”. E Calderoli, a proposito di un
eventuale governo istituzionale:
“Un governo che non sia quello rico-
nosciuto dal popolo sarebbe un col-
po di stato”. Già, ma il soccorso ver-
de al Cavaliere non è a costo zero.
Calderoli fa i numeri: “Noi prendia-
mo un quarto dei voti del centrode-
stra, l’anno prossimo si vota in 13 re-
gioni, dunque ce ne spetta almeno
un quarto”. E ancora: “La cosa ano-
mala è che non ci siano ancora regio-
ni guidate dalla Lega”. E Bossi:
“Lombardia e Veneto sono una gran-
de occasione, la lega è capace di vin-
cere”. Zaia guarda oltre: “La Lega de-
ve contare nella stanza dei bottoni

in Europa, anche nella Commissio-
ne. Basta far entrare quelle schifez-
ze di merci cinesi!”. Insomma, è ora
di passare all’incasso. Bossi ha invita-
to a Pontida Guido Podestà, il candi-
dato Pdl alla provincia di Milano, e
l’ha fatto pure parlare dal palco, con
tanto di fazzoletto verde al collo. “La
Lega tratta, anche se non c’è un no-
stro uomo vogliamo un presidente
che ci ascolti, quello di prima (Pena-
ti, ndr) ha bloccato la bretella Bre-
scia-Bergamo-Milano”. Il milanese
Matteo Salvini (“Padania is not
Italy” sulla maglia) scorta il candida-
to tra la gente. Un ragazzo dello staff
di Podestà intona un coretto
(“Podestà, Podestà”), ma nessuno lo
segue. Tocca prendere in braccio un
bambino, ma gli animi non si scalda-
no. “Ogni voto è determinante, il ver-
de ce l’ho nel cuore”, supplica il can-
didato, che dal palco abiura alla li-
nea di Silvio: “Al referendum non vo-
terò”. Applausi. Di Penati, però, nes-
suno qui parla male. Mentre una ca-
micia verde in prima fila aizza i big:
“Formigoni fuori dalle balle”.❖

D
a qualche tempo la cro-
naca propone immagi-
ni che ci saremmo au-
gurati di non rivedere
mai più: camicie nere,

verdi, grigie; ragazzi e uomini già
condannati per aggressioni e manife-
stazioni di odio razziale che esibisco-
no immagini e simboli di un passato
orrendo e via seguitando. A ciò con-
ducono le «ronde», dichiaratamente
costituite per concorrere alla tutela
della sicurezza pubblica ma, intan-
to, sempre più spesso collegate con
questa o quella forza politica. La sto-
ria ci insegna dove porta la china.
Gli antidoti contro questa prolifera-
zione ci sarebbero, anche sul piano
giuridico, ma la maggioranza, anzi-
ché utilizzarli, si accinge addirittura
- sotto la spinta leghista - a «legaliz-
zare» ronde e associazioni consimi-
li: con un disegno di legge governati-
vo già approvato dalla Camera, do-
po averci invano provato con un de-
creto legge.

I pericoli di questa operazione so-
no stati segnalati dal Consiglio supe-
riore della magistratura in un parere
del 2 aprile scorso nel quale, dopo
avere espresso una critica di fondo
alla «deroga al principio che assegna
all’autorità pubblica l’esercizio delle
competenze in materia di tutela del-
la sicurezza, escludendo che questa
possa essere affidata ai privati» os-
serva: «La perplessità di ordine gene-
rale è accentuata dalla finalità attri-
buita alle associazioni volontarie,
che è quella di “segnalare alle Forze
di polizia dello Stato o locali, eventi
che possano arrecare danno alla si-
curezza urbana ovvero situazioni di
disagio sociale”. L’elevato tasso di di-
screzionalità, già insito nella segna-
lazione di un danno solo potenziale
alla sicurezza urbana, diventa anco-
ra più ampio con riferimento alle si-

tuazioni di disagio sociale, espres-
sione talmente generica da poter
giustificare le segnalazioni più di-
sparate. (La norma) non prevede
un effettivo controllo sull’attività
realmente svolta dalle associazio-
ni e (...) suscita ulteriori perplessi-
tà in considerazione della generici-
tà e delle lacune contenute nel te-
sto. Basti pensare alla mancata pre-
visione che le associazioni non deb-
bano avere né natura né finalità di
ordine politico, in considerazione
del divieto, posto dall’art. 18, com-
ma 2, Costituzione, di costituire as-
sociazioni che, anche indiretta-
mente, perseguano scopi politici
mediante organizzazioni di carat-
tere militare (per la sussistenza del-
le quali in base al decreto luogote-
nenziale n. 43/1948 sono sufficien-
ti un’organizzazione di tipo gerar-
chico analoga a quella militare e la
dotazione di uniformi). Altrettan-
to si dica per l’assenza di ogni requi-
sito negativo, preclusivo della par-
tecipazione alle associazioni, co-
me quelli di essere stati condanna-
ti per reati di violenza o per il com-
pimento di atti di discriminazione
per motivi razziali, etnici, naziona-

li o religiosi. Infine la doverosa pre-
cisazione che i cittadini debbano
essere “non armati” non è tale da
fugare ogni dubbio sull’utilizzazio-
ne di strumenti, non definibili armi
in senso proprio, ma comunque at-
ti a offendere e a compiere atti di
coercizione fisica». Il parere non la-
scia dubbi. Forse sta anche qui una
delle ragioni della crescente insof-
ferenza del governo e del ministro
Alfano nei confronti del Csm.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

UN BOTTINOPIENO

474.820infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

IL SITO INTERNETDEL CARROCCIO

LARUSSA FRENA

WWW.UNITA.IT

Una guida al voto d’eccezione per il
popolo leghista riunito ieri a Pontida.
Un ministro dell’Interno, Bobo Maro-
ni, che dal palco della kermesse del
carroccio ha invitato gli elettori che
andranno alle urne per i ballottaggi a
non ritirare la scheda del referendum
sulla legge elettorale. Ma non si è fer-
mato qui: «Darò istruzioni precise ai
presidenti dei seggi perché non fac-
ciano i furbi. Faremo mettere dei car-
telli chiari in tutti i seggi, in modo che
tutti sappiano che è un diritto non riti-
rare quella scheda. Per noi leghisti è
anche un dovere». «Fate attenzione a
non sbagliare», dice Maroni al suo po-
polo. «Quando andate a votare per i
ballottaggi dovete dire chiaramente
al presidente di seggio: “Io non vo-
glio la scheda per il referendum»” An-
che i nostri rappresentanti di lista ver-
ranno istruiti». Il collega ministro Cal-
deroli batte e ribatte su questo tasto:
«Se il referendum passasse sarebbe
la fine della democrazia». E l’annun-
cio di Fini che voterà sì? «Buon per
lui, se è convinto che sia la cosa giu-
sta fa bene a farlo», risponde Caldero-
li. Dura la reazione del presidente del
comitato referendario Giovanni Guz-

zetta: «Noi non ci sentiamo sicuri in
un paese in ci il ministro dell’Interno
lancia delle intimidazioni ai presiden-
ti di seggio. Maroni non si comporti
come il ministro di una repubblica
delle banane: taccia e agisca solo at-
traverso atti ufficiali, senza strumen-
talizzare il ruolo che ricopre». Ruvi-
do anche Mario Segni: «Bossi non
vuole il bipartitismo per chiedere
sempre di più e magari poi fare la cri-
si di governo. Se vince il sì la Lega per-
de il potere di ricatto».Anche Ignazio
La Russa ieri è tornato a schierarsi
per il sì, pur precisando: «Non sto fa-
cendo campagna perché sono impe-
gnato nei ballottaggi. Ma oggi quel
referendum non ha più la stessa im-
portanza perché la semplificazione
del sistema politico l’abbiamo già fat-
ta con la nascita del Pdl». Massimo
D’Alema commenta: «Dopo la ritira-
ta di Berlusconi, suggerita dalla guar-
dia pretoriana Bossi, mi sembra diffi-
cile che possa vincere il sì...».
ANDREACARUGATI

Superato il muro del dieci

per cento alle Europee, sindaci

verdi passati da 200 a 363:

forte dei numeri la Lega cerca

di passare all’incasso: «Ora

pensiamo alle riforme».

C

«Sono contento che anche le

Lega abbia avuto un grande

successo.Nondimentichiamo

peròche ilPdlhapresopiùvo-

ti della somma di quelli che

avevanoAn e Fi».

Per l’autore della legge
elettorale: «La fine della
democrazia se passasse»

Pacchetto sicurezza

L’allarmedel Csm:

rischi senza controllo
Il giudice ricorda che il Consiglio superiore della magistratura
espresse dubbi: deroga al principio che assegna allo stato
la tutela dei cittadini, discrezionalità,mancanza di requisiti

Il parere

LIVIO PEPINO

Referendum,
se ilministro
spiega come
«nonvotare»

Calderoli

474 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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rimanere feriti sono stati il tenente
Giacomo Donato Bruno, il primo ca-
poral maggiore Simone Careddu, e
il primo caporal maggiore Andrea
Maria Cammarata. Nessuno di loro
è in pericolo di vita, anche se uno è
in condizioni più gravi degli altri.

EXIT STRATEGY

Gli attentati come quello di ieri, se-
condo il generale Marco Bertolini,
capo di Stato maggiore della missio-
ne della Nato in Afghanistan, non so-
no «azioni mirate contro le unità ita-
liane in quanto tali ma contro le for-
ze della Nato in generale». Lo dimo-
strano, afferma Bertolini, «le nume-
rose perdite subite da altri contin-
genti negli ultimi giorni con specifi-
co riferimento alla vicina provincia
di Helmand». In particolare, spiega,
«l'unità alla quale apparteneva il pri-
mo caporal maggiore Di Lisio era im-
pegnata per il controllo di un diffici-

le tratto di strada utilizzato dagli in-
sorti per effettuare imboscate esplo-
sive contro le unità afghane e di
Isaf. Nella provincia di Farah, come
Bala Morgab ed a Kabul, nelle aree
di responsabilità italiana, le nostre
unità sono impegnate a supporto
dell'esercito afghano per garantire
la libertà di movimento alla popola-
zione locale lungo importanti assi
stradali».

Si combatte e si muore in Afghani-
stan. Alla ricerca di una via d’uscita.
«Tutti noi cerchiamo una strategia
d'uscita efficace dove sempre più
l'esercito dell'Afghanistan, la poli-
zia dell' Afghanistan, i tribunali dell'
Afghanistan e il governo dell'Afgha-
nistan stanno assumendo responsa-
bilità sempre maggiori per la tutela
della loro difesa», afferma da
Washington Barack Obama. «Se
avremo elezioni di successo in set-
tembre e se continueremo nell'adde-
stramento delle forze di sicurezza
dell' Afghanistan e se avremo un ap-
proccio più efficace allo sviluppo
economico dell'Afghanistan - sottoli-
nea il presidente Usa - allora la mia
speranza è che riusciremo ad avvia-
re la transizione in una fase differen-
te dell'Afghanistan». ❖

I cacciabombardieri Tornado italia-
ni schierati in Afghanistan attual-
mente hanno solo compiti di rico-
gnizione, ma forse è giunto il mo-
mento di «riflettere» su un eventua-
le diverso loro impiego, in particola-
re di copertura aerea armata quan-
do ciò può servire ad aumentare la
sicurezza anche dei nostri militari.
Così parlò il ministro della Difesa,
Ignazio La Russa, nel giorno del do-
lore per la morte del giovane parà.

AZIONEOFFENSIVA

«C'è un punto - rimarca La Russa -
che prima o poi dovremo affronta-
re: quello della copertura aerea,
che adesso è assicurata solo da cac-
cia non italiani, perché i nostri han-
no solo compiti di monitoraggio. Al
momento così è e così abbiamo chie-
sto al Parlamento, quindi non preve-
do per ora cambiamenti, anche se si
dovrà cominciare ad immaginare
una possibilità di copertura aerea,
perché quello che mi preme di più è
la sicurezza dei nostri soldati». Una
sicurezza problematica. E non solo
per l’aggressività delle milizie tale-
bane. In data 3 luglio, in una interro-
gazione parlamentare a prima fir-
ma Maurizio Turco, seguita da un
attentato contro soldati italiani im-
pegnati nella missione Isaf, si chie-
de al ministro della Difesa se «risul-
ta all’interrogante che diversamen-

te da quanto riportato dai media, le
cause del ferimento dei militari sa-
rebbero dovute all’inadeguata e sol-
tanto parziale protezione della po-
stazione del cosiddetto mitragliere
“ralla”; quali siano effettivamente i
mezzi di protezione cui sono dotati
tali mezzi, con particolare riferimen-
to alla postazione del mitraglie-
re...». «Sto studiando un sistema di
protezione per i nostri militari che si
trovano in “ralla” (piattaforma dal-
la quale i militari fanno fuoco, ndr)
perché non muoiano più per
un’esplosione. È una posizione peri-

colosa che necessita di una coper-
tura ancora maggiore», fu la rispo-
sta di La Russa. Interlocutoria.
Inefficace.

LAMISSIONE CONTINUA

Il mondo politico si stringe attor-
no alla famiglia di Alessandro Di
Lisio, primo caporal maggiore
dell'esercito ucciso nell’attentato
di ieri, e dei tre altri commilitoni
feriti. A dar conto di questo senti-
mento condiviso è Giorgio Napoli-
tano. Il capo dello Stato ha espres-
so «dolore per la perdita di un sol-
dato italiano in Afghanistan e il fe-
rimento di altri soldati», e si è det-
to certo che ci sia una «larga com-
prensione e condivisione nell'opi-
nione pubblica italiana per quel

che riguarda la necessità di porta-
re avanti l'impegno in Afghani-
stan, insieme alla comunità inter-
nazionale nell'interesse di ciascun
Paese, che è sempre esposto ai col-
pi del terrorismo internazionale e
lo sarà finché non saremo riusciti a
sradicare alcune centrali e a rimuo-
vere alcune cause», afferma il pre-
sidente della Repubblica riceven-
do al Quirinale il presidente della
Repubblica dell'Estonia. Poco più
tardi, il Quirinale licenzia una no-
ta ufficiale: «Il Presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, ap-
presa con profonda tristezza la no-
tizia che Alessandro Di Lisio, pri-
mo caporal maggiore dell'esercito
italiano, è caduto in Afghanistan,
mentre assolveva ai propri doveri
nell'ambito della missione affidata
al nostro contingente, in un mes-
saggio ha espresso nella triste cir-
costanza il commosso cordoglio e
la più sentita partecipazione al do-
lore della famiglia». Una vicinan-
za ribadita dal presidente del Con-
siglio, dai presidenti di Camera e
Senato, e dai leader dell’opposizio-
ne di centrosinistra. Ma sullo sfon-
do di questo tragico evento, resta
un tema sempre più all’ordine del
giorno: come ripensare la sicurez-
za dei nostri soldati in una situazio-
ne di guerra totale. La guerra af-
ghana.❖

La violenza
Il fronte di guerra si
estende dall’Helmand
all’area di Farah

LaRussa pensa
amuovere i Tornado
Èpolemica
sulla sicurezza

AlessandroDi Lisio

P

Un ruolo più attivo dei Tornado
in Afghanistan. Una ipotesi pro-
spettata dal ministro della Dife-
sa, Ignazio La Russa. Nel giorno
del dolore per la morte del gio-
vane parà, si riaccende anche la
polemica sulla sicurezza.

ROMA

«In Afghanistan
necessario portare
avanti l’impegno»

Il paracadutista doveva
restare ancora solo tre mesi

PARLANDO

DI...

Ban
Ki-moon

Il segretario generaledelle NazioniUniti è «l’uomo invisibile» della diplomazia inter-
nazionale. Lo ha scritto ieri il Wall Street Journal che ha dedicato a Ban un lungo ritratto
intervista in prima pagina. Il giornale ha sostenuto che l’azione dell’Onu guidata dall’ex
ministro degli Esteri sudcoreano dal 2007 non sempre è stata particolarmente incisiva.

U.D.G.

Il dolore di Napolitano

60.000 uomini
Nato dall'agosto

2003 lamissione è passata sotto il comando

Nato. I militari vengono da 42 paesi.

1 luglio Colpo di spada
Attacco alla valle di

Helmand: 4mila framarine e altri militari Usa, con

650 soldati e agenti di polizia afghani.

6 civili uccisi ieri
Un elicottero è stato abbattuto nella

provincia di Hemand. Sei stranieri, inclusi

contractor civili, sono rimasti uccisi.

Caporalmaggiore della Brigata

Paracadutisti Folgore, Alessandro Di

Lisio è nato a Campobasso il 15 mag-

gio del 1984.

Esperto artificiere, era in Afghani-

standa4mesi. L'ultimomessaggio la-

sciato su Facebook è dell'8 luglio: «La

guerraèunosporco lavoro...maqual-

cuno dovrà pur farla...».
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Le aquile imperiali e le divise con i
simboli nazisti non sono passate
inosservate. La procura di Milano,
infatti, ha deciso di aprire un fasci-
colo di inchiesta sulla Guardia Na-
zionale Italiana presentata sabato
nel corso di un convegno del Nuovo
Movimento Sociale Italiano. Il pro-
curatore aggiunto Armando Spata-
ro, capo del pool antiterrorismo, in
accordo con il sostituto Manlio Mi-
nale ha disposto nuovi accertamen-
ti sulla cosiddette “Ronde Nere” affi-
dando l’incarico agli agenti della
Digos milanese. Nel fascicolo d’in-
chiesta, stando alle indiscrezioni,
non ci sarebbe ancora iscritto il no-
me di alcun indagato nè sarebbe sta-
ta ancora formulata una ipotesi di
reato. Anche se, a quanto è dato sa-
pere, l’accusa potrebbe essere for-
malizzata presto e sarebbe quella di
violazione delle legge Scelba che
punisce la ricostituzione del disciol-
to partito fascista e l’apologia del fa-
scismo.

Ipotesi investigative che non sem-
brano turbare i responsabili della
Guardia Nazionale. «La nostra è
una onlus regolarmente registrata,
come prescrive la legge, e non cre-
diamo ci possa essere alcun tipo di
reato», ha infatti ribattuto ieri il vi-
cepresidente della Guardia naziona-
le italiana Maurizio Monti. «È una
inchiesta assurda», ha invece tuona-
to Maria Antonietta Cannizzaro,
presidente dell’Msi e moglie di Gae-
tano Saya. Che nel luglio del 2005
fu arrestato per la vicenda del Dipar-
timento studi strategici antiterrori-
smo, una sorta di servizio segreto
parallelo con entrature al Viminale,
e che ieri dal suo sito Internet attac-
cava Spataro («un pagliaccio», «un
cialtrone», «un comunista everso-

re») preannunciando contro di lui
una denuncia per «associazione per
delinquere finalizzata alla cospirazio-
ne politica e all’eversione contro le
leggi e le istituzioni dello stato».

Tutto questo clamore non sembra
però turbare il ministro dell’Interno
Roberto Maroni che ieri da Pontida
ha rilanciato: «Le abbiamo sempre
chiamate associazioni di volontari
per la sicurezza. Ma ora chiamiamole
col loro nome - ha gridato alla folla
del raduno leghista - Ebbene sì voglia-
mo le ronde». Del resto, ai tempi del
governo provvisorio della Padania,
era proprio Roberto Maroni ad occu-
parsi del reclutamento delle “camicie
verdi”.

Di certo, il progetto delle ronde
non piace in primis agli operatori di
polizia che ieri sono tornati a critica-
re il progetto governativo: «Nessuno
potrà impedire le ronde “fai da te” ed
assisteremo ad un proliferare dello
spontaneismo nella vigilanza sul ter-
ritorio - è l’allarme lanciato ieri dal
segretario nazionale dell’associazio-

ne Funzionari di Polizia, Enzo Leti-
zia - C’è, dunque, il rischio di una
concorrenza con derive imprevedi-
bili, poiché i partiti, i sindacati o be-
nefattori dal passato oscuro potran-
no pagare le loro ronde». Di certo
c’è che il caso della Guardia Nazio-
nale approderà presto in Parlamen-

to visto che il capogruppo al Senato
dell’Udc, Giampiero D’Alia, ha an-
nunciato di voler presentare un’in-
terpellanza per chiedere al governo
«di vietarle per motivi di pubblica
sicurezza». ❖

Foto Ansa

www.guardianazionaleitaliana.org

Saluto romano al convegno dell’Msi nel corso del quale, sabato, è stata presentata la GuardiaNazionale

IL SITODELLE RONDE NEREDELL’MSI

msolani@unita.it

IL LINK

pNel fascicolo dei pm milanesiné indagati né ipotesi di reato. Violazione della legge Scelba?

pD’Alia (Udc) : il governo le vieti. Saya (Msi) attacca il pmSpataro: «Vuole sovvertire lo Stato»

4 aprile

Spataro? «Pagliaccio
e comunista eversore
Adesso lo denuncio»

ROMA

Gli insulti di Saya

Italia

La procura indaga sulleRondeNere
GuardiaNazionale: «Andiamo avanti»

il procuratore aggiunto di Mila-
no Armando Spataro ha chie-
sto alla Digos accertamenti sul-
la Guardia Nazionale. Aperto
un fascicolo d’inchiesta. L’allar-
me dei sindacati di polizia non
frena il ministro Maroni.

MASSIMO SOLANI

Fu l’Unità la prima a parlare del

pericolo delle “ronde nere” rac-

contando della creazione della Guar-

diaNazionale nell’edizione del 4 apri-

le scorso.

Duemesi fa l’inchiesta
denuncia de l’Unità
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CaraUnità

ISABELLA MILANESE

Prevenire curando

RISPOSTA Nel 1997 Luca Bianchini tentò di violentare una don-
na minacciandola con un coltello. Fuggì per le grida del figlio che ave-
va allora 10 anni. Fu assolto in quanto “incapace di intendere e di
volere” e il giudice ritenne (anche i giudici sbagliano) che non lo si
dovesse considerare “socialmente pericoloso”. Quello che sappiamo
oggi sulle persone che commettono dei reati sessuali, tuttavia, è che
soffrono di un disturbo grave della personalità che condiziona pesante-
mente il loro futuro e che considerarle malate nel momento del fatto e
sane un mese dopo è inaccettabile dal punto di vista scientifico. Quello
di cui c’è bisogno per loro (avevo iniziato ad occuparmene nella passa-
ta legislatura) è una norma che renda obbligatoria, per coloro che
violentano donne o bambini, una perizia affidata ad esperti di disturbi
della personalità capace di dare senso alle decisioni dei giudici e dei
sanitari se davvero si vuole pensare alla prevenzione delle recidive.
Dando vita ad un progetto che preveda, insieme al controllo (che serve
anche a loro) la cura.

Ma il professor Marino conosce la sindrome di Mister Hide e dottor
Jeckill? Altro che questionemorale! Ame sembrerebbe un tristissimo
caso damanule psichiatrico, lo sdoppiamento della personalità. Ma io
sono solo una, esterrefatta, profana che cerca di capire.

Dialoghi

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

LETTERAAPERTA

Il Pd e le donne

Chiediamo ai candidati a Segretario

Nazionale del PD che nella campa-

gna congressuale parlino in modo

esteso con la società e particolar-

mente con le donne del nostro Pae-

se. L'Italia deve rinnovarsi con le sue

migliori energie. Ledonne, con i gio-

vani, sono tra queste.

1. Il Pd abbia piena consapevolezza

dellegrandisfidedelmondoglobale

dicui l'Italiae l’Europasonoprotago-

niste.Questomondonuovoègiàco-

minciato.Ledonneovunquesono in

testa ai cambiamenti. Non nel nostro

Paese, il deficit di presenza delle don-

nenella leadershippolitica,nel lavoro,

nelle carriere definisce la cifra di que-

sto sviluppo: lento, diseguale tra terri-

tori,generazioniegeneri.Neldibattito

congressuale vorremmo che queste

sfideeilruolodelledonnefosserocen-

trali.

2. L’Italia habisogno che sianodefiniti

un nuovo sviluppo e un nuovowelfa-

re,chel’istruzione, laricercael’innova-

zionesianostrategiche,cosìcomel’in-

tegrazionedegli immigrati e unanuo-

va civiltà del Paese. Vi è bisogno di

unaculturache sradichi l’intolleranza,

il razzismo, laviolenzaparticolarmen-

te aggressiva nei confronti delle don-

ne. Suquesti temi il sapere, l’esperien-

za, la sensibilità delle donne debbono

essere ricercati e valorizzati dal Pd.

Serveungrande investimentosull’oc-

cupazionedelledonne,sullatuteladel-

la maternità e l'estensione dei servizi,

il riconoscimento delle competenze e

delmeritodellepersone.L’elaborazio-

ne delle mozioni congressuali, l’orga-

nizzazionedeldibattito congressuale,

lacomunicazionepoliticadebbonove-

dere presenti tante donne capaci.(...).

3.L’immagineel’usocommercialedel-

le donne e del loro corpo, sia nei me-

dia sia nei luoghi della politica, hanno

assuntonegliultimitempiunrilievota-

le da richiedere una reazione cultura-

le e politica adeguata che difenda la

dignità dell’Italia, della politica, delle

donne. La stessa dignità degli uomini

inpolitica.Questareazionenonsièan-

cora vista. Si tratta di una profonda

questione di democrazia che chiama

incausa l’usodelpotere inunasocietà

democratica e nella vita della Repub-

blica. IlPDdeveguidarequestarigene-

razione.(...) I candidati alla Segreteria

Nazionale dicano in che modo e con

quali strumenti essa va affrontata.

4. La conquista della parità tra donne

e uomini, non può rimanere priva di

sostanziali realizzazioni. Si tratta di

passare, nel partito e nel Paese, dalla

“democrazia formale” alla democra-

zia sostanziale che riconosca pari di-

gnità a parità di meriti. La competen-

za, l’intelligenza, il coraggiodelledon-

ne sono alla base della domanda di

unafortevalorizzazionedellaloropre-

senza in ogni organismo del Partito e

nelle liste.

Le donne devono avere ruolo per il

contributodi ideechesonoingradodi

offrire,nonper la“fedeltà”chetroppo

spesso sono chiamate ad esprimere.

LeSenatrici:MarilenaAdamo,Tamara

Blazina, Anna Maria Carloni, Franca

Chiaromonte, SilviaDellaMonica,Cin-

ziaMariaFontana,RitaGhedini,Maria

Leddi, Marina Magistrelli, Francesca

Marinaro,DanielaMazzuconi,Colom-

baMongiello, Albertina Soliani

Il testo integrale di questa lettera

aperta puòessere letto sul sitowww.

unita.it

FRANCESCOPIZZIOLI

Cinque domande a Grillo

Perchévuolecandidarsialleprimarie

delPDdopoaverdichiaratomoltepli-

ci volte che non sarebbemai entrato

inpoliticaemenchemenoinunparti-

togiàesistente?Lacampagnaafavo-

re dello svecchiamento della politica

come può avere luogo con lui, che

non è di certo un giovanotto? Come

può candidarsi sostenendo l'iniziati-

va“ParlamentoPulito”edesserenel-

lostessotempocondannatoperomi-

cidio colposo? Che fine faranno le li-

ste Cinque Stelle se sarà a capo del

PD e dovrà sostenere tale partito? In

un partito incoerente e difficilmente

mutabile,comeilPD,comepuòilPro-

grammaaCinqueStelleessereattua-

lizzabile concretamente?

LUCAPILOTTI

Democrazia sindacale

Siamoallavigiliadel rinnovodel con-

trattodeimetalmeccanicieilsindaca-

tosipresentadiviso.Fim-FiomeUilm

promettonodi avviare unvincolante

confronto con i lavoratori per riceve-

reilmandatodagli stessiepertantosi

organizzanoassembleeseparatenel-

le fabbriche. La sensazione è che va-

da inscena l’ennesimoteatrino.Men-

tre noi già viviamo gli effetti nefasti

della precedente contrattazione, la

nuova piattaforma della Fiom parla

di difesa del contratto, degli scioperi

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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Foto Ansa

Attesi per oggi i risultati sulla
pericolosità per l’uomo delle ceneri
prodotte da stufe che hanno utilizza-
to i pellet radioattivi sequestrati sa-
bato in 11 regioni (per complessive
10.000 tonnellate di materiale). In-
tanto, ieri, un altro sequestro del-
l’eco-combustibile è avvenuto nel
bolognese. È l’Arpa della Valle d’Ao-
sta che, in collaborazione con il nu-
cleo Nbcr dei vigili del fuoco valdo-
stani, sta testando i campioni di
eco-combustibile contaminato con
Cesio 137 sequestrato sabato. I ri-
scontri scientifici saranno consegna-
ti alla procura delle Repubblica di
Aosta che sta coordinando, assieme
alla squadra mobile della questura,
l’operazione.

L’eco-combustibile in questione,
che in alcuni casi ha fatto rilevare
una radioattività cinque volte supe-
riore alla soglia di tollerabilità, fa
parte di una partita - non completa-
mente contaminata - di 10mila ton-
nellate giunte dalla Lituania nell’au-
tunno scorso e distribuite da un im-
portatore di Varese. L’operazione è
partita dalla segnalazione di un ao-

stano che si era rivolto ai vigili del
fuoco dopo che si era accorto che i
pellet acquistati non bruciavano be-
ne. E ieri altre 23 tonnellate di pellet
sono state sequestrate dalla squa-
dra Mobile della questura di Bolo-
gna in un’azienda a Ponte della Ven-
turina, una frazione di Granaglione
sull’Appennino al confine con la To-
scana. Il sequestro è stato compiuto
nell’ambito delle indagini disposte
in tutta Italia. Il materiale è stato af-
fidato in custodia giudiziale al titola-
re della ditta. Alla luce del seque-
stro, la Coldiretti invita ad investire
sulla produzione di energia rinnova-
bile dell’agricoltura italiana che «è
ottenuta per oltre il 70% da biomas-
se combustibili dove sono completa-
mente assenti i rischi di contamina-
zione nucleare». L’organizzazione
agricola sottolinea inoltre che lo svi-
luppo delle energie rinnovabili pro-
dotte nelle campagne italiane può
triplicare nei prossimi dieci anni,
per raggiungere una percentuale
dell’8% del totale, pari a 15,5 milio-
ni di tonnellate di petrolio equiva-
lente. ❖

P

COSENZA È piombato su di loro con la sua auto,
senza neanche accorgersi della loro presenza sul ciglio
della stradaperchè lepersoneeranoscesedalleautodo-
poun lievescontro.NataleAloe, 50anni, eraabordodel-
la sua Bmw e andava veloce. Li ha falciati, provocando
unastrage: tremortietreferiti,unodeiqualigrave.Ades-

soèincarcere.Nelsuosanguegliagentidellapoliziastra-
dale hanno trovatoun tasso alcolico superioredi tre vol-
te rispettoaquello consentitodalla legge.Teatrodell’en-
nesima tragedia la statale 106 ionica. Le vittime sono 2
ventenni di Corigliano, Francesco Pietrafitta e Dario De
Luca,eVincenzoCiliberti, di44,di SanLorenzodelVallo.

Investire su produzione
di energia rinnovabile
della nostra agricoltura

CAMORRA
Faida tra clan
Feriti padre e figlio
Quartieri spagnoli, Napoli: torna la
faida tra clan. L’ultimo episodio l’al-
tra notte: feriti un ragazzodi 15 anni
e suopadre. La versione fornita alla
polizia, è quella della «punizione»
per aver reagito ad un tentativo di
rapina. Ma forse, c’è di più. Prima il
15 enne ferito: «Hannoprovato a ra-
pinarmi lo scooter», poinello stesso
ospedalearrivailpadre,ancheluife-
rito con un colpo d’arma da fuoco.

Madre e figlia
scomparse
Giallo a Viterbo

VACANZE
Turisti in pedalò
avvistano cadavere
Un uomo senza vita in mare, davanti
alla scogliera tra la Baia Blu e San Te-
renzo, nel comune di Lerici. Ad avvi-
stareilcorpochegalleggiavasbatten-
docontrogliscogli,sonostatidueturi-
stiabordodiunpedalòchehannoda-
to l’allarme. Si tratta di Franco Ricco-
mi,60anni,mercanted’arteecoinvol-
to in una truffa di quadri falsi. Era fi-
gliodell’exsindacodiMontecatini Le-
nio Riccomi.

PARLANDO

DI...

Digitale
terrestre

Nella notte tra domani e dopodomani, nel Lazio, Raidue e Retequattro passano al
digitale terrestre, non sarannopiù visibili senza undecoder o una tv di nuova generazione.
Diversesegnalazioniarrivanodalquartiere romanodelPortuenseper l’improvvisasparizio-
nedi RaiDue anzitempo.

Caccia al pellet
radioattivo
sequestrate oltre
10mila tonnellate

TopNews

L’appello della Coldiretti

ROMA Settimana cruciale per
i circa 600 mila studenti che devono
sostenere gli esami di terza media.
Il calendario delle prove, sia scritte
sia orali, è deciso da scuola a scuola.
In gran parte degli istituti gli esami
cominciano oggi. Il primo scritto è
sempre il tema di italiano. A segui-
re, matematica, lingua straniera e
prova Invalsi. Poi gli orali.

SCUOLA

Esami

VITERBO S’infittisce il giallo
della scomparsa di Tatiana Ceo-
ban, di 36 anni e della figlia Elena,
di 14, moldave, svanite nel nulla il
30 maggio scorso a Gradoli, un pic-
colo paese vicino al lago di Bolse-
na in provincia di Viterbo. Le due
donne sono state viste l’ultima vol-
ta in un negozio del paese, dove
avevano acquistato un videocas-
setta per riprendere la recita scola-
stica di fine anno di Elena, fissata
per il giorno successivo. Ma la se-
ra, rientrando in casa, il conviven-
te di Tatiana, Paolo Esposito, di 44
anni, ha trovato la videocassetta e
lo scontrino del negozio ma della
compagna e della figlia non c’era
più traccia. Contattati i parenti re-
sidenti in Moldavia, ma hanno ri-
sposto di non saperne nulla. Il pm
ha contestato alla donna il reato di
abbandono di minore: ha lasciato
a casa la fgilia di 5 anni avuta dal
convivente ma ha anche aperto un
fascicolo contro ignoti. ❖

ROMA Un fine settimana pe-
sante per la montagna: quattro
persone sono morte e diverse sono
rimaste ferite. In Trentino, un alpi-
nista di 50 anni è deceduto dopo
una caduta sulla Vedretta Nord,
che conduce a Cima Brenta.
Un’escursionista inglese di 60 an-
ni è precipitata da una ferrata nel
nel comune di Livinallongo.

INCIDENTI

Montagna

Guidava ubriaco, uccide tre persone sulla statale ionica
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L’INSOSTENIBILE

LEGGEREZZA

DEL PRECARIATO

per ottenerlo ma soprattutto della

pratica democratica che la categoria

devedifendere!Mavoidirigentisinda-

cali lo sapete quale è oggi il rapporto

con la cosiddetta base, iscritti e non?

Lo sapete che nella mia fabbrica, in

cassa integrazione da diversi mesi,

non c’è neanche un rigo sulla bache-

ca sindacale? E le assemblee? Nel

2009, ad oggi ore una (1), ogni anno

non si consumano neanche quelle

previste dallo Statuto dei lavoratori.

Invece, come immaginavo, leggoche

nei prossimi giorni sarò chiamato al

voto! E ancora appelli alla partecipa-

zione,agliscioperi,per ladifesadeidi-

ritti, della democrazia.

LUDOVICAMUNTONI

La Binetti no!

LadichiarazionedellaBinettimihatol-

toognidubbio.Apprezzoestimotutti

e tre i candidati e ognuno di loro po-

trebbe ottimamente rappresentare il

partito democratico diventando se-

gretario,mal'unicochepuòallontana-

relaBinettieiTeodemèMarino.Medi-

tate gente, meditate.

VITOALESSI

First ladies

Lefirst ladiesavevanobisognodi toc-

care le rovine del terremoto conma-

no e visitare di persona le tendopoli

per poter capire cos’è una tragedia e

versareuna lacrimuccia traunassag-

gio di saccottelli ed una visita ai luo-

ghi più esclusivi della capitale? Quale

di loro ha lasciato l’immaginemiglio-

re? Michelle che ha pianto di nasco-

sto, inmacchina,dopolavisitaaiterre-

motati.Carla, invece,hapiantoinpub-

blico ma ha adottato la strategia di

NanniMoretti -Apicella in«EcceBom-

bo» («mi si nota di più se non vengo

alla festa? oppure se vengo ma mi

metto alla finestra e voimi chiamate:

Michele, vieni a ballare...»). Arrivando

solo seconda.

PIERPAOLONIZZOLA

Sta parlando con noi?

Leggendo la lettera di Micaela Cam-

pana, pubblicata lunedì, in risposta

all'articolo (chiarissimo) di Furio Co-

lombo, si può certamente dire che

"parla da sola". Tra "un problemaon-

tologicochesi radicanel rapportotra

la differenza" (da "denaturalizzare"

ovviamente) "e la creatività", un "cli-

namen"edun"kairòs"emergebeata-

mente l'autoreferenzialità ed il narci-

sismo di tanti intellettualini che da

semprehannoammorbato lasinistra

parlandoanessunaltrocheasestes-

si.

I
l centro destra in queste ore, nega il tentato blitz.
Il sottosegretario Roccella parla di atteggiamenti
strumentali; il capogruppo alla Camera del PdL
Cicchitto, minimizza sostenendo che «il dibattito

è semplicemente aperto». Anche il presidente della
Camera Fini fa sapere che sul testamento biologico
non c’è alcuna accelerazione, si tratta semplicemen-
te di una boutade. Poiché sono stata io a lanciare l’al-
larme il 1 luglio, sostenendo che il governo tentava
l’ennesimo colpo di mano, cosa devo pensare, d’esse-
re una visionaria?

Credo di aver visto, là dove molti si limitano a guar-
dare. Per esempio, ho visto e valutato la lunga intervi-
sta che il ministro Sacconi ha rilasciato al quotidiano
dei vescovi L’Avvenire il 24 giugno, annunciando la
volontà di procedere a tappe forzate per quel che ri-
guarda il testamento biologico; in dispregio alle obie-
zioni che da tanta parte dello stesso centro-destra si
sono levate, Sacconi ha spiegato che il Governo non è
disposto a negoziare questioni come idratazione e ali-
mentazione, considerati sostegni vitali e non terapie;
in parole povere: quello che viene considerato un ca-
posaldo della nuova legge, resterà immutato, con
buona pace di quanti considerano quel testo di legge
licenziato dal Senato degno di uno “Stato etico”. Con-
temporaneamente il Presidente della commissione
Affari Sociali ha annunciato l’avvio della discussione
della legge; e questo senza che prima fosse stato ap-
provato alcunché in materia di terapie del dolore;
l’accordo raggiunto tra Camera e Senato era di avvia-
re il dibattito sul testamento biologico solo dopo aver
discusso il testo sulle cure palliative. Ancora una vol-
ta, di nascosto, si è cercato di consumare l’ennesimo
colpo di mano da parte della maggioranza; e ancora
una volta si è venuti meno alla parola data.

La manovra è evidente. E il nervosismo di certe
reazioni si spiega solo con la volontà di compiacere le
gerarchie vaticane e riguadagnare la loro fiducia, do-
po le ripetute critiche ai comportamenti “privati” del
Presidente del Consiglio e a leggi come quella sull’im-
migrazione clandestina. Con una legge che non tiene
in alcun conto la volontà del paziente, e contraddice
il principio di libertà di cura chiaramente espresso
nell’articolo 32 della Costituzione.

È dunque questo il “dono” che Berlusconi intende
portare a Papa Ratzinger, nella speranza di riguada-
gnare il credito perduto? Come radicali confermia-
mo la nostra ferma opposizione, e mi auguro che dal
centro-sinistra come dal centro-destra quanti hanno
annunciato la loro contrarietà a questa legge diano
voce a quelle politiche laiche e liberali che il Paese
invoca. Questa legge sarà anche il banco di prova per
il Pd: dovrà dire una parola chiara e assumere una
posizione coerente.

Deputata radicale

ADESSONEGANO

LO SCAMBIO

INDECENTE

INTEGRAZIONE

DEL REDDITO

COPRESIDENTE ASSOCIAZIONE COSCIONIASSOCIAZIONE XX MAGGIO
Maria Antonietta Coscioni

S
arebbero meno di 2000, secondo stime non
ufficiali, i collaboratori a progetto che hanno
già richiesto la “una tantum” per i casi di fine
lavoro introdotta dal governo con il decreto

legge 185/2008. Il 30 giugno era la data da rispetta-
re per presentare domanda all’Inps da parte di coloro
che hanno cessato di lavorare prima del 30 maggio.
Per le collaborazioni esaurite dopo il 30 maggio si
hanno invece 30 giorni di tempo dalla fine del lavoro
per presentare la richiesta.

I primi dati confermerebbero le valutazioni di inac-
cessibilità della misura e di ristrettezza della platea
dei beneficiari. Sono decisamente pochi i soggetti in
possesso dei requisiti, che ne hanno fatto domanda,
rispetto ai 75 mila probabili che ne avrebbero avuto
necessità calcolati dalla Fondazione Marco Biagi ov-
vero rispetto ai 107 mila collaboratori rimasti senza
lavoro secondo le ultime determinazioni dell’Istat. I
requisiti per ottenere l’integrazione del reddito, d’al-
tro canto, sono eccessivamente selettivi e incoerenti
con la realtà dei lavoratori a progetto. Il provvedi-
mento stabilisce che per ottenere la “una tantum” i
collaboratori devono aver operato con un unico com-
mittente, aver raggiunto l’anno precedente un reddi-
to superiore a 5.000 ma inferiore 13.819 euro (pari
al minimale contributivo per i commercianti), essere
iscritti in via esclusiva alla gestione separata presso
l’Inps presso cui aver accreditato un numero di mensi-
lità contributive non inferiore a tre ma non superiore
a dieci l’anno prima. Si tratta, come appare chiaro, di
condizioni stringenti di per sé e nel loro insieme.

Anche per coloro che dovessero accedere al
“bonus”, la misura è eccessivamente esigua: si tratta
di una somma, corrisposta in un’unica soluzione, pa-
ri al 20 % del reddito percepito l’anno precedente (al
10% per gli anni successivi). Rapportandola alle con-
dizioni economiche richieste per accedervi, si desu-
me che potrà esser compresa tra i 1000 ed i 2760
euro l’anno.

Siamo ancora ben distanti da una reale protezione
dei collaboratori parasubordinati lungo i periodi di
disoccupazione o nelle fasi di transizione fra più occu-
pazioni: essi rimangono ancora privi di ogni garan-
zia. Più che palliativi o surrogati, occorre un sistema
omogeneo di sostegno di tutti i lavoratori lungo i mo-
menti di non lavoro che avvicini tutte le prestazioni
oggi esistenti verso un’unica indennità che, anche
per i collaboratori, non sia inferiore al 60% del reddi-
to, che duri almeno 12 mesi e che si accompagni ad
attività di promozione professionale. Ormai è una
questione di interesse collettivo, di˘equilibrio econo-
mico e di coesione sociale.

Avvocato e viceportavioce dell’Associazione XX Mag-
gio - Flessibilità Sicura

Sergio Carozza

La tiratura del 14 luglio 2009 è stata di 157.172 copie

TESTAMENTOBIOLOGICO

ETAPPE FORZATE
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Foto Ansa

Omicidio colposo. La sentenza dei
giudici della Corte di assise arriva
alla fine di una giornata intermina-
bile, carica di tensione: il poliziotto
Luigi Spaccarotella dovrà scontare
sei anni di reclusione per la morte
di Gabriele Sandri, il tifoso della La-
zio ucciso nell’area di servizio di Ba-
dia al Pino, sull’A1.

URLAE LACRIME INAULA

E, in un attimo, il silenzio surreale
calato nell’aula del tribunale di
Arezzo, viene squarciato dalle urla
degli amici di Gabbo. La madre, Da-
niela, scoppia in lacrime. Un pianto
pieno di rabbia, ma anche di un do-
lore che ancora, a distanza di mesi
da quel maledetto 11 novembre
2008, non trova, e non può trovare,
sollievo. «È una vergogna per tutta
l’Italia» sbotta Giorgio Sandri, pa-
dre di Gabriele. Inveiscono contro
la Corte i giovani che, per ore, han-
no atteso la decisione dei giudici.
Hanno sperato fino all’ultimo che
fosse accolta la richiesta del pm Giu-

seppe Ledda che giovedì scorso, al
termine della sua requistoria, aveva
chiesto la condanna dell’agente a 14
anni per omicidio volontario con do-
lo eventuale. Reato derubricato dal-
la Corte che ha riconosciuto l’aggra-
vante della «colpa cosciente», cioè
della previsione dell’evento.

Tocca a Cristiano Sandri, fratello
di Gabriele, trovare la forza di placa-
re gli animi. «Facciamola finita, non
uccidiamo per una terza volta Ga-
briele. Basta, facciamola finita» urla
nel piazzale, rivolto alla folla infero-
cita. «Me l’hanno ammazzato una se-
conda volta» ripete la madre pian-
gendo, mentre il marito tenta di con-
solarla, accarezzandole la testa. Un
attimo di intimità sotto i flash impie-
tosi dei fotografi. Per poi tornare a
pensare alla sua battaglia: «Ricorre-
remo in appello, non è finita qui. A
Spaccarotella non lo mollo». Poi un
monito agli amici del figlio e ai tifosi,
presenti in aula: «Mi raccomando ra-
gazzi, state buoni perchè sarete solo
voi a pagare. Lo avete visto, Spacca-
rotella non ha pagato perchè ha una
divisa». Dopo la rabbia, è il momento
delle lacrime. Per tutti. Cinzia,
un’amica di Gabbo, accusa un malo-
re e viene portata via in ambulanza.

IL PIANTO DI SPACCAROTELLA

Il grande assente, ancora una volta, è
l’imputato. Ha deciso di restare a ca-
sa, in attesa di conoscere il suo desti-
no. Per telefono, nel pomeriggio, ha
affidato al suo avvocato, Federico Ba-
gattini, poche parole: «Incrocio le di-
ta e prego». Poi, quando l’avvocato lo
chiama, alle venti, per comunicargli
il dispositivo, scoppia in lacrime.
«Piango di gioia. Ho fatto bene a cre-
dere nella giustizia». L’agente non an-
drà in carcere: attenderà il secondo
grado di giudizio in stato di libertà.

Il ricordo di Gabriele Sandri allo stadioOlimpico di Romadurante il derby

Larabbiadegliultras:«Questasen-
tenzaèunavergogna.Aipoliziotti èper-
messotutto!Uncittadinonormaleavreb-
bepreso20anni,comeègiustochesia».
Aparlareèilleaderdegli Irriducibili,grup-
po storico della curva nord dello stadio
Olimpico, Gianluca Tirone. «Questa non
ègiustizia - aggiunge -dopounasenten-
zadelgenerepensocheognicittadinosi
debba sentire offeso, indignato e schifa-
to».Sul sitodiGabrieleSandri icommen-
ti hanno tutti lo stesso tono: «Di sdegno
per lasentenza, rabbia infinita,daTorino
(sponda granata) pronti ad OPPORSI»;

«Vergogna che schifo bastardi»; «.....Se
soloquestipagliacciprovasseroaimma-
ginare che al posto di Gabriele ci fosse il
proprio figlio non credo che accettereb-
beroquestasentenzadimerda.Bisogne-
rebbegridare alle donnedi non fare più
figli, andrebbero in pasto a questo Stato
di merda. Occhio per occhio. STEFA-
NIA»; «Solo6anni chenon farànemme-
no tutti. Mi vergogno di essere Italiano
sempre di più.Che possa bruciare all’in-
ferno quel bastardo. Coraggio alla fami-
glia,non puo'finire cosi».

Leforzedell’ordinesiauguranochela
rabbia per la sentenza non si manifesti
come nel giorno della morte di Sandri,
quando la zona dello stadioOlimpico fu
messa a ferro e fuoco dalla violenza di
bande organizzate legate al tifo.

pUrla e proteste in Tribunale adArezzo. Per la Corte si tratta di «omicidio colposo»

p Spaccarotella «Ora credo nella giustizia». Lamadre di Sandri: ammazzato di nuovo

fircro@unita.it

La rabbia degli ultrà
«Ucciso due volte»
«Vergognatevi»

Italia

«È una vergogna»
L’aggravante della
«colpa cosciente»

FIRENZE

LE REAZIONI

www.unita.it

Il padre

Tifosoucciso
Sentenza choc
Sei anni
al poliziotto
Sentenza choc ad Arezzo.
L’agente Spaccarotella, accusa-
to di aver ucciso il tifoso San-
dri, è stato condannato a sei an-
ni. Secondo la Corte si è tratta-
to di un «omicidio colposo». Ur-
la in aula: giudici infami.

MARIA VITTORIA GIANNOTTI
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Mir Hossein Mousavi non cede.
Non compare in pubblico dal gior-
no delle elezioni. La moglie Zahra
Rahnavard nega che sia agli arre-

sti domiciliari, ma un membro del
suo staff sostiene che «lo è di fatto»,
nel senso che gli è impedito uscire di
casa. E tuttavia continua a inviare
messaggi ai seguaci utilizzando il
suo sito internet che ieri era nuova-
mente agibile. «Continuate le prote-
ste in modo pacifico e legale», racco-
manda il leader dell’opposizione. E
annuncia di avere «presentato uffi-
cialmente al Consiglio dei guardiani
della rivoluzione la richiesta di an-
nullare il voto».

Teheran è stata teatro anche ieri
di cortei e raduni dei militanti rifor-

matori, infuriati per quello che con-
siderano un furto elettorale perpe-
trato con brogli massicci. Spesso i
manifestanti anti-governativi sono
stati affrontati dalla polizia an-
ti-sommossa. Ci sono stati anche
scontri con i sostenitori di Ahmadi-
nejad, ma fortunatamente sino a se-
ra non venivano segnalati episodi di
violenza gravi. Un numero impreci-
sato di oppositori sono stati fermati
anche ieri, mentre alcuni dirigenti
che erano stati arrestati sabato, so-
no stati rilasciati. Tra loro Reza Kha-
tami fratello dell’ex-capo di Stato.

TRIONFO IN PIAZZA

Ma ieri è stata anche la giornata del
pubblico trionfo per il capo di Stato,
riconfermato per altri quattro anni
alla guida del paese sull’onda di una
percentuale di consensi altissima:
62,3%. In piazza Vali Asr fra lo sven-
tolio delle bandiere nazionali color
rosso, bianco e verde e gli appalusi
scroscianti della folla, Ahmadinejad
ha respinto le accuse di frode: «Cer-
ta gente vuole la democrazia solo
per il proprio personale vantaggio.
La riconoscono solo finché il risulta-
to del voto li favorisce».

La mobilitazione anti-governati-
va dilaga lontano da Teheran. Noti-
zie di dimostrazioni arrivano da Ta-
briz e Orumieh, nell’Azerbaigian ira-
niano, da Hamadan, Rasht, Ahvaz,

Isfahan. Tabriz è la città natale di
Mousavi, ma anche lì lo spoglio del-
le schede gli ha riservato una brutta
sorpresa. Ammesso che sia stato tut-
to pulito e regolare, Mousavi è stato
sonoramente sconfitto anche in
quella che considerava per ragioni
anagrafiche una sua roccaforte.

Il Consiglio dei guardiani della ri-
voluzione, ai quali si è appellato
Mousavi affinché non convalidino il
voto, sono una sorta di Corte costitu-
zionale della Repubblica islamica,

composta di illustri teologi. Sabato
Mousavi aveva sollecitato a pronun-
ciarsi anche la Guida suprema Ali
Khamenei e le autorità religiose del-
la città santa di Qom. Queste ultime
sono rimaste silenti. Khamenei ha
invece emesso una dichiarazione
che avalla sostanzialmente la validi-
tà delle elezioni. Mousavi sembra in-
seguire un disegno, non si sa quanto
realistico ed efficace, di inserire un
cuneo nello schieramento conserva-
tore. L’intenzione è spingere le isti-
tuzioni politico-religiose ad agire
contro gli organismi di matrice lai-

Teheran i sostenitori del candidato d’opposizioneMir-HosseinMousavi durante gli scontri di piazza

Manifestazioni
Scontri tra fazioni
nella capitale
Proteste in altre città

pAhmadinejad celebra la rielezione davanti amigliaia di sostenitori nel centro di Teheran

pMousavi si appella al Consiglio dei guardiani della rivoluzione: il voto non è valido

Mondo

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

Iran, insiste
l’opposizione
«Annullate
il voto»
Scontri fra militanti filo-gover-
nativi ed oppositori a Teheran.
Ahmadinejad festeggia in piaz-
za la vittoria. Mousavi esorta i
suoi a continuare le proteste e
chiede ancora l’annullamento
del voto.

GA.B.
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LAGIORNATA

Per otto ore, interminabili, i giudi-
ci della Corte di assise sono rimasti
chiusi in camera di consiglio. Il
giorno più lungo, per tutti. I genito-
ri di Gabriele Sandri, come sem-
pre, sono stati i primi ad arrivare.
Hanno preso posto nell’aula del tri-
bunale di Arezzo. Accanto a loro,
anche stavolta, c’era Cristiano. Poi,
sotto un sole implacabile, ha avuto
inizio la processione degli amici.
Qualcuno portava una bandiera,
qualcun altro aveva in mano uno
striscione. Un drappo bianco è sta-
to adagiato sul prato, davanti al tri-
bunale. Sopra, una gigantografia
di Gabriele, sorridente. Quel sorri-

so che nessuno riesce a dimentica-
re. Accanto, un lenzuolo enorme
nero, con sopra una scritta bianca.
«È ora che sia fatta giustizia per Ga-
briele».

LA DIFESA: PENAGRAVOSA

«Siamo contenti per Spaccarotella,
perchè è stato riconosciuto quanto
ha sempre sostenuto: non voleva
uccidere nessuno. Ovviamente la
pena è troppo gravosa e faremo ap-
pello»: commenta Federico Bagatti-
ni, difensore dell'agente. «Abbia-
mo vinto contro tutte le previsio-
ni». ❖

www.sslazio.it

I «quattro gatti» rimasti ad ascoltare
il Papa sono costati cari a Roberto Bal-
ducci: il vaticanista del Tg3 è stato ri-
mosso dal suo incarico. Ieri sera il di-
rettore del Tg3, Antonio Di Bella, ha
appeso nella bacheca di Saxa Rubra
una comunicazione: «A partire da og-
gi il collega Roberto Balducci non se-
guirà più il Vaticano».

Di Bella aveva ricevuto dal giorna-
lista una lettera nella quale ha ribadi-
to che non voleva «essere irrispettoso
verso il Papa», si è «rammaricato per
il danno arrecato alla testata e si è ri-
messo alle valutazioni del direttore».
L’infelice battuta (che ha fatto pensa-
re ai fedeli come «quattro gatti» imap-
zienti) non è passata liscia, per il gior-
nalista che da due anni seguiva il Vati-
cano, dopo essere stato nella redazio-
ne esteri.

Il comitato di redazione del Tg3
critica la strumentalizzazione politi-
ca perché non si parla di «uno scon-
tro con il Vaticano», ma «di una battu-
ta riuscita male e di cui il collega stes-
so si era scusato: e lo stesso Vaticano
ci sembrava che avesse accettato que-
sta lettura dei fatti». I giornalisti re-
spingono l’accusa (rivolta da Merlo)
di «deriva anticlericale»: «Forse sia-
mo sotto tiro nel delicato momento
delle nomine».

RESPONSABILITÀ

Sergio Zavoli, presidente della Com-
missione di Vigilanza, ha scritto una
lettera al presidente Rai Garimberti e
al direttore generale Masi, ricordan-
do che nel servizio pubblico «al meri-
to professionale deve corrispondere
la reasponsabilità». L'episodio del
Tg3, prosegue Zavoli, «in sé un tenta-
tivo maldestro di fare dello spirito, ri-
soltosi in una palese e disarmante
grossolanità - aggiunge nuove voci al
vocio di quanti si dicono scontenti
della Rai senza distinzioni e senza
mezze misure».

La rimozione di Balducci viene cri-
ticata dall’Italia dei Valori, mentre il
radicale Beltrandi giudica «indifendi-
bile» il giornalista. Però aggiunge: «Il
Vaticano non ha niente da lamentare

alla Rai: ogni volta che il Papa dice
qualcosa, in genere le stesse cose, i tg
Rai lo sparano come fossero novità».

In effetti la posizione del direttore
del Tg3 è delicata. Ci sarà una doppia
riunione del Cda della Rai: oggi il Dg
Masi farà un resoconto della trattati-
va con Sky (con probabile uscita se la
tv satellitare non accetta il rilancio
della Rai), poi saranno completate le
deleghe ai vicedirettori generali. Gio-
vedì sul tavolo il pacchetto nomine.
Per il Tg2 (dove resta in campo anche
Orfeo) Susanna Petruni (inviata del
Tg1 al seguito di Berlusconi) non ci
sarebbe la maggioranza in consiglio:
sia il presidente Garimberti che Petro-
ni (e non solo) del Pdl non la votereb-
bero né per il Tg2, né per Rai2. Per la
rete in campo ci sono Liofreddi e Lo-
maglio.

Altro nodo, il Tg3: Di Bella potreb-
be essere sostituito da Bianca Berlin-
guer; dura battaglia dell’area mar-
gherita per menterere Paolo Ruffini a
RaiTre è sempre sul piatto Barbara
Palombelli. Per il Gr1 Antonio Prezio-
si a Gr1 (An accontentata con Socillo
alla Divisione Radio), mentre si tor-
nerà alla divisione: Radio2 con Muc-
ciante (area Udc) e RadioTre con Si-
nibaldi, area Pd. Smentisce invece Mi-
mun un passaggio all Fiction. Da Me-
diaset, per le Testate Regionali, in ar-
rivo Vigorelli. Allo Sport Eugenio De
Paoli (o Scipione Rossi, An). ❖

Il SITODELLA LAZIO

Altre due donne hanno ricono-
sciuto in Luca Bianchini, il romano di
33anni accusatodi tre stupri avvenuti
aRomanegliultimimesi, l’autoredella
tentata violenza subita in passato. Le
due vittime hanno a lungo collabora-
to,cosìcomeancheunapoliziottavitti-
madiun’aggressione,congli inquiren-
ti della squadra Mobile per aiutarli a
mettere a punto l'identikit del seriale.
L’ovale del volto, quegli occhi chiari
con iquali leaveva fissateprimadien-
trareinazione,primadimettereinatto
quelritoripetutosualtredonneinmo-
do ossessivo. Le due vittime avevano
descritto agli investigatori ciò che poi
hanno ritrovato sulle pagine dei gior-
nali il giorno dopo l’arresto. Bianchini
dal carcere continua a professarsi in-
nocente.

Roma

IL LINK

nlombardo@unita.it

Altre due donne
accusano Bianchini
per violenze subite

Un sì bipartisan contro lo stu-
pro: la Camera ieri ha approvato la
legge contro la violenza sessuale, con
447 sì e 29 no. Nessun astenuto, il vo-
to finale è avvenuto a scrutinio segre-
to, chiesto dal Pd. Adesso la legge pas-
sa al Senato

La legge inasprisce le pene per chi
commette stupri: da 6 a 12 anni di
carcere, raddoppiati i tempi di pre-
scrizione; ergastolo se la persona vio-
lentata muore, inasprite le pene se la
vittima è un minore. È stata stralcia-
ta, invece, la pericolosa norma cosid-
detta «wanted», sulla possibilità di af-
figgere, anche sugli autobus, manife-
sti con le foto segnaletiche o l’iden-
tikit del ricercato per violenza sessua-
le. Roba da far west, sulla quale era-
no contrarie anche molte deputate
del centrodestra.

Soddisfatti per l’approvazione del-
la legge Mara Carfagna, ministra del-
le Pari Opportunità, e il ministro del-
la Giustizia, Alfano. Il Pd ha votato a
favore, così come l’Udc.

E dal Pd Vittoria Franco, responsa-
bile Pari Opportunità, fa notare che il
testo è stato «molto migliorato»gra-

zie al lavoro delle parlamentari del
Pd, che insisteranno al Senato. Bene
quindi la legge bipartisan, ma «il go-
verno deve stanziare le risorse neces-
sarie per la prevenzione», avverte la
Franco. Punto su cui insiste Barbara
Pollastrini: è un «primo, piccolo pas-
so», ma resta una «legge monca e mio-
pe, perché non investe sul capitolo
della prevenzione e della tutela della
vittima». Insomma, non basta inaspri-
re le pene, ma serve un piano di infor-
mazione e formazione, più assisten-
za, servizi pubblici e forze dell’ordi-
ne.

Le aggravanti (da 7 a 15 anni) so-
no previste quando la violenza ses-
suale è commessa su minori di 16 an-
ni (ora è 14), o con uso di armi, droga
o alcol, su disabili o donne incinte, su
chi si trova in inferiorità fisica o psi-
chica. Pene più severe se lo stupro è
commesso da un genitore anche adot-
tivo, carcere da 2 a 6 anni per maltrat-
tamenti contro familiari o conviven-
ti. Punite anche le molestie sessuali:
da 6 mesi a 2 anni con multa da 1000
a 3000 euro. Da 7 a 16 anni il carcere
per chi commette stupri di gruppo. ❖

P

Striscioni e bandiere
tra gli amici
delle curve

«Esprimoprofondainsoddisfa-

zioneperlasentenzachehacondan-

nato l'agentedipoliziaLuigiSpacca-

rotella a soli 6annidi reclusioneper

l'omicidio di Gabriele Sandri. Pur ri-

servandomidi leggere lemotivazio-

nidellasentenza,miparenonaccet-

tabile laderubricazionedel reatoda

omicidio volontario a colposo. In

ogni caso, la pena risulta troppomi-

te rispetto a un fatto così grave che

haduramentecolpitononsolo la fa-

miglia ma tutta la città. Mi auguro

che il PubblicoMinistero, data la di-

versità fra le richieste e la sentenza,

ricorra in appello e, inquella sede,la

sentenza possa essere rivista».

Alemanno: il Pm ricorra
in appello, verdetto ingiusto

Tg3, la battuta sul Papa
costa cara al vaticanista
«Rimosso dall’incarico»

ROMA

IL CASO

«Un primo, piccolo
passo. La legge è monca
senza la prevenzione»

PARLANDO

DI...

Omicidio
a Savona

La sua ossessione per quella donna di 30 anni più giovane, e la sua gelosia verso
possibili rivali riempivano le pagine del suo diario. Un’ossessione che Roberto Tobia, 61
anni,ex imprenditorediSavona,annotavaneiparticolari.Lehasparato,primaditogliersi la
vita, vicino ad undistributore di benzina.

In aula

Rimosso dall’incarico di vatica-
nista del Tg3 Roberto Balducci,
dopo la battuta sui «quattro gat-
ti» che non avevano la pazienza
di ascoltare il Papa. La decisione
presa dal direttore Di Bella. Og-
gi e domani Cda sulle nomine.

NATALIA LOMBARDO

Contro lo stupro
legge bipartisan
Sparisce la norma
«wanted» ricercati

Barbara Pollastrini (Pd)
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ca. In altre parole giocare sulle rivali-
tà interne alla classe dirigente

MEDIA BOICOTTATI

Di fronte ad un risultato elettorale
inatteso, alle denunce di brogli, ed
alla tensione sociale che in Iran non
accenna a scemare, il governo Usa
resta in prudente attesa. Il vice di
Obama, Joe Biden, ha espresso dub-
bi sulla correttezza dello scrutinio,
senza però mai sostenere che a vin-
cere possa essere stato l’avversario
di Ahmadinejad. «Ho dei dubbi -ha
detto Biden- ma ci asterremo dal fa-
re commenti finchè non avremo
una visione chiara del processo com-
plessivo e poi reagiremo».

Preoccupate forse più per la circo-
lazione delle notizie in patria che
per la propria immagine all’estero,
le autorità iraniane stanno ostaco-
lando in ogni modo il lavoro della
stampa internazionale. Una forte in-
terferenza elettronica ha bloccato le
trasmissioni della Bbc in lingua far-
si. Due giornalisti olandesi e due bel-
gi sono stati fermati dalla polizia
mentre riprendevano immagini di
incidenti a Teheran. I primi due,
Jan Eikelboom e Dennis Hilgers del-
le rete Nova, sono stati espulsi. Chiu-
si gli uffici della tv Al-Arabiya.❖

Intervista a Bijan Zarmandili

I brogli ci sono sicuramente stati. Ma il partito
di Ahmadinejad ha lavorato capillarmente
OraMousavi cerca di dividere i conservatori

«Non solo speranza
Ai riformatori serve
più autorevolezza»

http://www.roozonline.com

B
ijian Zarmandili, studioso
iraniano che vive da molti
anni in Italia, segue con at-
tenzione ed apprensione
gli eventi in corso a Tehe-

ran. Gli chiediamo un commento.
Le notizie dall’Iran sono drammatiche

e confuse. Secondo lei, Mousavi e l’op-

posizionehannounpianoostanno im-

provvisando?

«Ecco, il dramma è proprio questo. Il
movimento riformatore in Iran ha per-
so la seconda elezione presidenziale
di fila. In precedenza gli otto anni del-
la presidenza Khatami avevano sì mo-
dificato il Paese e creato una società
civile attiva, ma non avevano intacca-
to la sostanza del regime. Perché? Per-
ché i riformatori non hanno elabora-
to un progetto politico chiaro e forte
rispetto a quello della nuova casta
emergente imperniata sui Pasdaran e
sugli apparati di sicurezza. Mousavi
non è riuscito a rimediare a quella la-
cuna. Ha suscitato speranze fra i gio-
vani, le donne, i ceti medi delle gran-
di città, ma ha dimostrato di non ave-
re la statura politica ed il carisma per
guidare un movimento così vasto ver-
so traguardi tangibili. Per affrontare
un avversario potente ed organizzato
nelle varie articolazioni politiche, mi-
litari ed economiche in cui si esprime
l’azione sociale dei Pasdaran e delle
milizie Basiji, serve una testa pensan-
te, un progetto articolato. Questo
manca oggi in Iran, ed è un dramma,
perché questa carenza può portare la
protesta allo sbando».
Mousavi però, pur mobilitando i suoi

versounobiettivoambizioso(l’annulla-

mento del voto), si rivolge a interlocu-

tori istituzionali: la Guida suprema, gli

ayatollahdiQom, il Consiglio dei guar-

diani. Non èun segnodi ponderazione

e ragionevolezza?

«Il fatto è che non ha alternative.
Non può uscire dai confini istituzio-
nali, dalla dialettica interna alle
strutture della Repubblica islamica.
Inoltre Mousavi è consapevole del-
la frattura che soprattutto nel corso
dell’ultima campagna elettorale si è
consumata fra la nuova destra
emergente e la teocrazia classica.
Sconfitta la tendenza riformatrice,
lo scontro ora è interno al mondo
conservatore. Fra le due componen-
ti del quale, sceglie quella che può
dargli una mano, cioè l’area di cen-
tro dei conservatori tradizionalisti.
Per fare dei nomi, gente come Raf-
sanjani, Larijani, Velayati. Persona-
lità e ambienti che hanno influenza
sulla Guida suprema Khamenei. Ec-
co, se c’è un disegno politico da par-
te di Mousavi è questo: cercare alle-
ati per tirare a sè Khamenei. Con
quale esito è difficile dire.
Una stragegia che nel breve periodo

punta a ottenere l’annullamento del

voto, enel lungoa ribaltare i rapporti

di forza ai vertici del regime?

«Sì, anche se il vero risultato nel bre-
ve periodo non sarebbe tanto l’an-
nullamento del voto, molto diffici-
le. Piuttosto possono tentare di tra-
smettere al movimento l’idea che
non si sta lottando invano, che esi-
ste un referente politico della pro-
pria azione, che esiste un margine
di dialogo, di negoziato. Certo tutto
sarà molto condizionato dalla viva-
cità della protesta e dal tipo di re-
pressione cui andrà incontro».
L’ipotesidielezionitruccateècredibi-

le?

«Ci sono stati brogli sicuramente,
ma il successo di Ahmadinejad si
spiega soprattutto con il lavoro ca-
pillare svolto nell’ultimo anno dal
partito virtuale dei Baisji e dei Pa-
sdaran attraverso i loro organismi
politici ramificati nei luoghi di lavo-
ro, di studio, nelle associazioni».❖

SITODI DISSIDENTI IRANIANI

LaBbcdenunciauna forte interfe-
renza che ostacola il satellite usato per
trasmettere il suo segnale radio e tv in
lingua farsi. L’inviato John Simpson e il
suocameramansonostatiancheferma-
tidallapoliziaaTeheranmentrefilmava-
no gli scontri. La censura però non fun-
ziona: gli iraniani stanno postando su
YouTube (usare la chiave «Iran riot»)
unanotevolequantitàdivideoamatoria-
li, fornisconomaterialeaimedia interna-
zionali e li ridiffondonoviablog. Lamag-
giorpartedei videodellemanifestazioni
di sabato edi domenica notte sono stati
messi in rete ieri nella notte utilizzando
le falle nella censura del regime.

L’Onda verde usa
YouTube e Internet
e aggira la censura

L
a mano resta tesa. L’esi-
to del voto e i drammati-
ci eventi in corso a Tehe-
ran non vanificano l’of-
ferta americana di dialo-

go alla Repubblica islamica. Il vice-
presidente Joe Biden ieri è stato
chiaro: «I colloqui con l’Iran non so-
no la ricompensa per essersi ben
comportati, ma la conseguenza di
una riflessione del presidente: se
sia cioè negli interessi Usa parlare
con quel regime. Il nostro interesse
non è mutato rispetto a prima delle
elezioni: vogliamo che la smettano
di cercare di procurarsi armi nucle-
ari e sostenere il terrorismo».

Dunque si va avanti. La logica
della volontà negoziale statuniten-
se prescinde dall’identità di chi de-
tenga il potere a Teheran. Ma è evi-
dente che quando Obama presentò
le sue proposte alcuni mesi fa, rin-
novandole poi più volte sino al di-
scorso tenuto al Cairo pochi giorni
prima delle elezioni, c’erano forti
speranze che l’era Ahmadinejad
fosse al tramonto.

La strada del negoziato in realtà
non sarebbe stata necessariamente
in discesa, se al posto di Ahmadi-
nejad gli americani si fossero trova-
ti di fronte come interlocutore Mou-
savi. Sul punto più controverso e
difficile del contenzioso, la questio-
ne nucleare e in particolare il dirit-
to rivendicato da Teheran ad usare
l’arricchimento dell’uranio nei pro-
pri impianti, nessuno dei leader ira-
niani appare disposto a cedere.

Certo però che se il voto popola-
re avesse mandato a casa il presi-
dente uscente, Washington avreb-
be evitato l’imbarazzo di avere co-
me interlocutore una figura scredi-
tata agli occhi dell’Occidente e di
Israele per i suoi atteggiamenti
estremisti e l’oratoria minacciosa.
Invece Obama si trova a fare i conti
con un Ahmadinejad reso ancora
più baldanzoso dalla riconferma a
suon di suffragi (e/o di brogli). E
avrà maggiori difficoltà nel convin-
cere Israele che valga la pena di ten-
tare la via del dialogo.❖

IL LINK

P

Oscurata la Bbc
arrestati quattro
giornalisti stranieri

GA.B.

gbertinetto@unita.it

IL CASO

IL RISCHIO
CALCOLATO
DIOBAMA

Gabriel
Bertinetto

PARLANDO

DI...

Violenza in
Afghanistan

Ilministrodell'InternoafghanoMohammadAnifAtamaritienecheitalebanitenteran-
nodi rendere laprossimaestate la«piùsanguinosa».Nell’ultimasettimanagli attacchisono
aumentatidel40%(48morticivili. 30poliziotti, 176 talebani).Gliosservatoriprevedonoche
la vioolenza si aggraverà con l'avvicinarsi delle presidenziali e provinciali del 20 agosto.

Contro imedia

FUTURO

PROSSIMO

19
LUNEDÌ

15GIUGNO
2009



Foto Ansa

Basta tagli per il cinema, la danza, il
teatro, la musica. Non si tratta di
una battaglia simbolica, non solo.
Convincere il governo a dire «no» al-
la «logica dei tagli sanguinosi caval-
cata da Tremonti» e, invece, finan-
ziare lo spettacolo è una questione
strategica. Una battaglia di tutto il
Pd: fatta per «vincere», non per met-
tere la bandierina. «Perché la destra
italiana ha l’idea che nei momenti di
difficoltà sia ovvio tagliare ciò che si

ritiene superfluo. E sappiamo che
questo è un errore tragico: investire
nella cultura vuol dire investire sul
futuro, e i Paesi che non lo fanno so-
no destinati al declino».

Così il segretario Dario France-
schini ha battezzato ieri la discesa in
campo del Pd in favore del ripristino
dei finanziamenti al Fondo unico
per lo spettacolo «almeno» ai livelli
dell’ultimo governo Prodi. Lo stru-
mento è quello di un emendamento
presentato al decreto anticrisi, che
prevede 200 milioni di euro in più
per il Fus a partire dal 2009. «Pensia-
mo che la crisi dello spettacolo sia
un pezzo della crisi del nostro Paese:
una grande porzione dell’industria
italiana, alla quale i tagli decisi dal
governo rischiano di fare molto ma-
le», spiega la responsabile Cultura
del Pd Giovanna Melandri.

MELATODENTRO, MORANTE FUORI

Nella sala del Mappamondo alla Ca-
mera, a testimoniare la drammatici-
tà della situazione di un settore che
conta 250 mila lavoratori e seimila
imprese ci sono Mariangela Melato,
Alessandro Haber, Teresa De Sio, e
poi lavoratori, associazioni, il presi-
dente dell’Agis Francesconi. Rimasti
fuori per quisquilie di cerimoniale e

di vestiario, ma virtualmente presen-
ti, Laura Morante con il suo compa-
gno, Giovanni Veronesi e tanti altri.
«La disoccupazione è uno spettro
che si sta avvicinando a gambe te-
se», dicono.

DIALOGOCON IL PDL

Per questo, i fondi da destinare al
Fus non possono essere meno di due-
cento milioni di euro. «Appena la so-
glia minima», dicono nel Pd, giudi-
cando «insufficiente» la proposta
presentata dalla deputata del Pdl Ga-

briella Carlucci, per destinare al Fon-
do “soltanto” cento milioni.

L’apertura al dialogo con quei pez-
zi della maggioranza che - come Ga-
briella Carlucci, Luca Barbareschi,
Fabio Granata - hanno «già dimostra-
to disponibilità a costruire un’intesa
trasversale» è fuori discussione.
Sempre che pure stavolta non ci met-
ta lo zampino la richiesta di un voto

Una foto della protesta contro i tagli al Fus andata in scena davanti alla Scala diMilano il 12 giugno scorso

sturco@unita.it

p Franceschini: «Pensano che neimomenti di difficoltà si possa tagliare ciò che ritengono superfluo»

p Per il ripristino del Fondounico dello spettacolo anche gli esponenti Pdl Barbareschi e Carlucci

ROMA

Al Decreto anticrisi
punterà ad ottenere
200 milioni di euro

Italia

Fus: il Pd
dàbattaglia
per evitare
il taglio
Il Pd scende in campo per lo
spettacolo, con un emenda-
mento al decreto anticrisi per
riportare i finanziamenti del
Fondo unico ai livelli del gover-
no Prodi. «Una battaglia strate-
gica», dice Franceschini.

SUSANNA TURCO

L’emendamento
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Teso in volto, visibilmente emozio-
nato, Benjamin “Bibi” Netanyahu
sa di avere addosso gli occhi di
un’intera nazione. Sa, il primo mi-
nistro d’Israele, che ogni parola,
ogni silenzio, del suo discorso sa-
ranno oggetto di discussione nel
Paese, in Medio Oriente, negli
Usa. Dall’Università Bar-Ilan di
Tel Aviv, Benjamin Netanyahu de-
linea il suo «nuovo inizio». È la ri-
sposta a Barack Obama. “Bibi”
esorta i dirigenti palestinesi a ri-
prendere subito i negoziati di pa-
ce, senza precondizioni.

Israele, assicura, si sente vinco-
lato dagli accordi sottoscritti in
passato. «Non c’è un solo israelia-
no che vuole la guerra», scandisce
il premier.

STATO SMILITARIZZATO

Netanyahu rivolge un appello an-
che ai leader dei Paesi arabi allo
scopo di dar vita ad incontri diretti
di pace, nelle loro rispettive capita-
li o anche a Gerusalemme. «Sono
molto a favore dell’idea della pace
regionale, avanzata dal presiden-
te Barack Obama», afferma il pre-
mier israeliano. Ma il punto chiave
del suo discorso, quello destinato
a lasciare il segno, riguarda lo Sta-
to palestinese. “Bibi” non lo nega
ma ne definisce i caratteri. Un futu-
ro Stato palestinese dovrà essere
smilitarizzato. «Non possiamo ac-
cettare uno Stato palestinese ar-
mato... un Hamastan», afferma Ne-
tanyahu. Nel contesto di accordi
di pace, Israele esigerà dunque in
merito garanzie precise. «Siamo di-
sposti ad accettare uno Stato pale-
stinese smilitarizzato, accanto ad
uno Stato ebraico» riconosciuto
dai palestinesi, dichiara il premier

israeliano. Un concetto, quest’ulti-
mo, su cui “Bibi” torna nel suo di-
scorso. Una condizione fondamen-
tale per la pace è che i dirigenti pale-
stinesi riconoscano Israele come Sta-
to nazionale del popolo ebraico, insi-
ste Netanyahu. La soluzione della
questione dei profughi palestinesi,
inoltre, deve avvenire al di fuori dei
confini di Israele, puntualizza.

LA QUESTIONEDI GERUSALEMME

Chiusura secca su Gerusalemme, il
cui status non è negoziabile. Gerusa-
lemme deve restare la capitale indi-
visibile dello Stato di Israele, ribadi-
sce il leader del Likud. Quello di Ne-
tanyahu è un discorso abile, prepa-
rato in ogni dettaglio. È un tentativo
di tenere assieme gli opposti: non
scontentare il presidente Usa e al
tempo stesso non vedere entrare in
crisi una coalizione di governo dove
è preponderante la forza della de-
stra nazionalista.

LE CONDIZIONI DI BIBI

Israele si attende dall’Autorità na-
zionale palestinese (Anp) del presi-
dente Mahmoud Abbas (Abu Ma-
zen) che riporti l’ordine nella Stri-
scia di Gaza (che da tre anni è sotto
esclusivo controllo di Hamas).
«Non siamo disposti a sedere a un

tavolo con terroristi che vogliono di-
struggerci», sottolinea Netanyahu ri-
ferendosi a Hamas. Il premier sa che
Washington chiede a Israele parole
chiare, ed atti concreti conseguenti,
su una questione cruciale: gli inse-
diamenti. Qui l’equilibrismo del pre-
mier non regge. Nel suo discorso Ne-
tanyahu fa solo un breve riferimen-

to alla questione delle colonie,
malgrado i ripetuti appelli giunti
dagli Stati Uniti per un preciso im-
pegno al loro congelamento. «La
questione territoriale – spiega - sa-
rà discussa negli accordi definitivi.
Fino ad allora non aggiungeremo
nuovi insediamenti». Riferendosi
ai coloni, Netanyahu dice che essi
sono «nostri fratelli e sorelle» con i
quali è necessario raggiungere
una concordia nazionale.

NESSUNOSTOP ALLE COLONIE

All’interno delle colonie già esi-
stenti la vita continuerà regolar-
mente, assicura il premier, esclu-
dendo così di fatto il loro congela-
mento. Lo sguardo del premier si
volge verso Teheran. Un Iran dota-
to di armi atomiche costituirebbe
«la peggiore minaccia per Israele,
il Medio Oriente e il mondo inter-
no», avverte. «Nei miei prossimi
viaggi mi adopererò per cercare di
costituire una coalizione interna-
zionale contro l’arsenale atomico
dell’Iran», annuncia “Bibi”.

Netanyahu non ha ancora termi-
nato di parlare, che da Ramallah
arriva la prima reazione dell’Anp.
Negativa. Nabil Abu Rudeineh,
portavoce di Abu Mazen, accusa il
premier israeliano di «silurare»
con il suo discorso tutti gli sforzi di
pace. In particolare, Abu Rudei-
neh critica le parole del primo mi-
nistro israeliano su Gerusalemme
(«deve rimanere la capitale indivi-
sibile di Israele») e sui profughi pa-
lestinesi («il problema va risolto
fuori dal territorio di Israele»). Du-
rissimo è il commento che giunge
da Gaza. Hamas denuncia l’ideolo-
gia «razzista ed estremista» emer-
sa dal discorso di Netanyahu.

Ma dagli Stati uniti il commento
non è negativo. Il protavoce della
Casa Bianca, Robert Gibbs, ha di-
chiarato che per il Presidente Oba-
na l’impegno di Netanyahu sui
due Stati è «un grosso passo avan-
ti». ❖

Foto Reuters

www.haaretz.com
PERNOTIZIE E APPROFONDIMENTI

Bambini della scuola ebraica di Talmon, nellaWest Bank

udegiovannangeli@unita.it

IL LINK

p La risposta a Obama Sì al dialogo, no al ritorno dei profughi e al congelamento delle colonie

p Le reazioni L’Anp palestinese: così si silura la pace. Obama: è un importante passo avanti

«Non accettiamo
un Hamastan. E loro
riconoscano Israele»

ROMA

Uno stato smilitarizzato

Mondo

Netanyahu: Palestina sì,madisarmata
EGerusalemmeè la nostra capitale

Si riprendano i negoziati di pa-
ce. Ma alle proposte del presi-
dente Usa il premier israeliano
replica una raffica di no. L’Anp
riporti l’ordine a Gaza; quanto
ai profughi, la soluzione va cer-
cata fuori dai confini di Israele.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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C
he Milano voglia diventa-
re Hollywood è ambizio-
ne legittima. Milano è la
città dove sono nati la
Scala e il Piccolo Teatro,

dove la fabbrica dell’immagine (nel-
l’arco tra pubblicità e televisione, da
Mediaset a Sky) è miliardario. E poi
si sa che la celluloide (come il digita-
le) è un mondo di sogni: lascia imma-
ginare qualsiasi cosa. Perchè ad esem-
pio lungo viale Fulvio Testi, periferia
nord, non potrebbe materializzarsi la
nuova Mecca del cinema? Non ci fos-
se di mezzo la crisi di quello italiano,
sempre più ai margini economica-
mente. Non ci fosse di mezzo Bossi
nella parte del solito bellimbusto,
che arriva per ultimo e appende il cap-
pello: dopo che la Regione Lombar-
dia ha investito nove milioni di euro
per allestire le due palazzine princi-
pali dell’ex manifattura, il leader del
Carroccio si presenta per spiegare
che così non si daranno più soldi a
Cinecittà e che invece si farà cinema
per raccontare la “nostra storia”. Co-
me se la storia e i soldi fossero roba
sua. Con il rincaro di Castelli, in pri-

ma fila a riprendere la vecchia pole-
mica sul “romanesco” nelle tv nazio-
nali, che peraltro, da Minzolini in
giù, sono le tv berlusconiane, dentro
le quali la Lega ha conquistato le sue
poltrone, romane o decentrate nessu-
na differenza fa. Ricordate il proget-
to di trasferire una rete Rai a Milano?
La novità, che sarebbe stata sovversi-
va e magari federalista, si estinse nel-
la poltrona di Antonio Marano ed in
poche altre esibizioni di cultura neo-
celtica: la prima volta fu, interrom-
pendo un film del grande Totò, quan-
do comparvero sui teleschermi nazio-
nali alcuni individui con scudi e cor-
na. Poi fu il turno delle gambe di Miss
Padania. Ma Bossi vuole di più: vuole
la storia. E infatti ha ordinato testual-
mente (vedi Ansa): «Dobbiamo far
conoscere la nostra storia prima alla
nostra gente e poi al mondo». Al pro-
getto, Bossi ha, come si sa, già dato
corpo: in ottobre vedremo Raz De-
gan, nella corazza di Alberto da Gius-
sano, ricacciare il Barbarossa, ma la
mitica sfida è stata ricostruita dal re-
gista Martinelli non alla Bicocca e
neppure nel Varesotto, ma dalle parti
di Bucarest, approfittando delle pia-
nure rumene e del basso costo di un
po’ di “zingarume” (rom comunque
buoni per far da comparsa). La prossi-
ma tappa sarà Marco d’Aviano, il cap-
puccino friulano che era a Vienna e
che, secondo Bossi, la liberò dall’asse-

dio dei turchi: il principe polacco
Giovanni Sobievski, precursore di
idraulici, si rivolterà nella tomba.

Speriamo che nel frattempo
l’ex Manifattura Tabacchi riesca a
produrre ai fini per cui è stata rinno-
vata. Intanto ospiterà la fondazione
Cineteca italiana, diretta da Cristi-
na Comencini, un Centro sperimen-
tale di Cinematografia e la Lombar-
dia Commissione Film. Intanto po-
trebbe lavorare, per citare il milane-
sissimo regista Maurizio Nichetti,
per diventare un importante cuore
culturale cinematografico, in una
città che al cinema ha dato molto e
dal cinema ha ricevuto molto, gra-
zie alle sue strade e alla sua gente.
Non sarà un caso se Vittorio De Sica
da Sora, provincia di Frosinone, la
scelse per ambientarvi uno dei capo-
lavori del cinema italiano, Miracolo
a Milano, a testimonianza del suo
“cuore”, contro la durezza dei capi-
talisti.

Il cinema “prima di Bossi” ha mil-
le volte raccontato la storia di Mila-
no e del nord: da Senso di Visconti,
al Posto di Olmi, da Rocco e i suoi
fratelli a L’albero degli zoccoli, dal ga-
gsteristico Milano Calibro 9 (la ban-
da Cavallero) di Fernando di Leo al
durissimo L’aria serena dell’Ovest di
Soldini (per non citare Un’anima di-
visa in due, ma in questo caso era di
scena una zingara). Tralasciando i
serials, come i Promessi sposi (prole-
tariato lecchese, aristocrazia mila-
nese e clero lombardo, Rai) e Vivere
(borghesia comasca, Mediaset) e
una infinità di altri titoli e di altri
registi fino all’ultima onda dei gio-
vanissimi filmaker, che hanno ritrat-
to con durezza e in slang nordista le
“periferie” fisiche e metafisiche lom-
barde: speriamo che l’ex Manifattu-

ra dia loro una mano. Come la sta
dando a Gabriele Salvatores, artista
cresciuto a Milano, che ha dato pro-
prio l’altro ieri il primo ciak al suo
Happy Family. Chiedere poi al via-
reggino Monicelli come gli sia venu-
to in mente di affidare al genovese
Vittorio Gassman la parte del ganas-
sone lumbard in uno dei più bei
film di sempre: La grande guerra. Ri-
tratto del meglio popolo italiano,
dalla Sicilia alla Sardegna, stretto
nella sofferenza della guerra.❖

di fiducia sul decreto anticrisi: «Che
comunque non potrà essere un alibi
per evitare di modificare il testo in
favore dei finanziamenti allo spetta-
colo», spiega Franceschini.

Eppure dalla maggioranza, oltre
a qualche segnale di convergenza,
arriva subito una bocciatura.
«L’emendamento è anticostituziona-
le, scavalca una sentenza della Con-
sulta ma anche la riforma del Titolo
V», dicono i deputati della Lega Pao-
la Goisis e Paolo Grimoldi, «quelle
risorse devono infatti essere gestite
a livello regionale e non centrale».

EFFETTI DISASTROSI

«Chi oggi perde tempo polemizzan-
do sulle inflessioni dialettali degli at-
tori si occupi di dare risposte serie a
una crisi che rischia di travolgere mi-
gliaia di imprese e di lavoratori», re-
plica il presidente della Regione La-
zio Piero Marrazzo, unendosi alla ri-
chiesta di un ripensamento sul soste-
gno allo spettacolo. «Gli effetti dei
tagli saranno disastrosi. Chiediamo
all’esecutivo di non penalizzare ulte-
riormente con una scelta irresponsa-
bile un sistema che già oggi sta pa-
gando seriamente le conseguenze
della crisi in atto», dice in una nota il
governatore.❖

www.partitodemocratico.it

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Foto Ansa

560.952 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

CINECITTÀ

Il SITODEL PD

La polemica

Il nastro verde tagliato daUmberto Bossi.

Una rete metallica che spezza in
due il cortile per evitare che i bambini
delle famiglie popolari si mischino con
gli altri, con iproprietari degli alloggidel
palazzodi fronte.Unaretemetallicache
prestopotrebbe trasformarsi inunvero
e propriomuro. Accade a Torino, dove,
dopo una lotta durata mesi, tra assem-
bleeepetizioniconcentinaiadifirme,al-
la fine la retechedividebimbiegrandiè
statapiazzataaseparare indue il cortile
comunedeipalazzidicorsoRosai38,co-
struitodalla cooperativa SanPancrazio,
e44,edificatodellacooperativaDiVitto-
rio. Due condomini recenti, davanti al-
l’Ipercoop, sulla Spina3, realizzati con la
riqualificazione dell’intera zona per le
Olimpiadidel2006. Iproblemisononati
dopo,quandoal civico44 il Comuneha
iniziato ad assegnare i primi alloggi po-
polari in linea con le politichedell’asses-
soreallaCasa,RobertoTricarico: «Basta
con i ghetti, meglio il mix sociale». Un
mix che, soprattutto negli ultimi mesi,
ha dato segni di cedimento.

A Torino unmuro
per tenere lontani
i bimbi «poveri»

IL LINK

opivetta@yahoo.it

Hollywood Milano già preoc-

cupa Roma: il vicepresidente

dellacommissioneculturadel

Lazio, Enzo Foschi (Pd) ha

chiestoadAlemannocomein-

tenderà tutelare Cinecittà.

C

MILANO

IL CASO

Hollywood-Milano
Bossi salta sulla storia
e sulle poltrone
La cittadella del cinema: ci sonoper ora solo lemura,
ma il capo del Carroccio vorrebbe subito impossessarsene

ORESTE PIVETTA

560 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Come rimontare una situazione di
svantaggio che a tre mesi dalle ele-
zioni politiche pare disperata? I ri-
sultati delle Europee hanno inchio-
dato la Spd ad un misero 20,8%,
peggior risultato storico, mentre i
due partiti cristiano-democratici
(Cdu e Csu) viaggiano sul 38% e la
cancelliera Merkel non vede l’ora
di scaricare i socialdemocratici dal-
la Grande Coalizione per dar vita
nella prossima legislatura ad un go-
verno di centro-destra insieme ai li-
berali della Fdp.

La rimonta sembra dunque im-
possibile, ma i nipotini di Brandt ci
vogliono credere. Del resto per ben
due volte, nelle ultime consultazio-
ni politiche, quando a guidarli era
Gerhard Schröder, il miracolo è riu-
scito. La prima volta, nel 2002, in
maniera perfetta, tant’è che la coali-
zione Spd-Verdi, data per spacciata
da tutti i sondaggi della vigilia, riu-
scì a confermarsi maggioranza nel
Paese. La seconda volta, nel 2005,
il miracolo fu soltanto sfiorato visto
che Schröder riuscì a recuperare
un distacco – che anche allora pare-
va abissale – fermandosi pochi deci-
mali al di sotto della percentuale

raccolta da Cdu-Csu. Il problema è
che adesso Schröder non c’è più e i
leader del partito non sembrano ave-
re né il carisma, né la forza di volon-
tà e neppure la buona stella che ave-
vano fatto dell’ex cancelliere uno spe-
cialista nelle rimonte.

Tuttavia in politica non si deve
mai dire mai. E così per discutere
quali strategie adottare in campagna
elettorale, per definire una serie di
punti programmatici da sottoporre
agli elettori, e soprattutto per evitare
di cadere in depressione dopo il disa-
stro delle Europee, la Spd ha organiz-
zato ieri a Berlino un congresso stra-
ordinario. È stata una giornata di
chiarimenti e discussioni fuori dai
denti, con un risultato finale unitario
nonostante le polemiche della vigilia
tra l’ala sinistra del partito, che pre-
tende un posizionamento più marca-
tamente anti-Merkel, e l’ala più mo-
derata di Franz Müntefering e Peer
Steinbrück che punta sulla necessità
di conquistare gli elettori di centro.

DURALA CRITICAAMERKEL

Una buona occasione colta da
Frank-Walter Steinmeier per scrol-
larsi di dosso i panni del burocrate
senza slanci e passioni: mai come ie-
ri il candidato cancelliere è apparso
grintoso e battagliero. «I giochi sono
ancora aperti, li terremo aperti e alla
fine vinceremo noi. Voglio diventare
il cancelliere di tutti i tedeschi» ha
esclamato in conclusione Steinmeier
davanti ai 525 delegati del congres-
so ai quali ha cercato di dispensare
ottimismo e fiducia.

Centrale nel suo discorso è stata la
critica ad Angela Merkel accusata di
appropriarsi spudoratamente dei
buoni risultati venuti dalle riforme
avviate e sostenute dalla Spd. Il lea-
der socialdemocratico ha difeso la
politica del suo partito per quanto ri-
guarda gli aiuti finanziari pubblici
per salvare le imprese e i posti di lavo-
ro («senza di noi l’immagine di que-

sto paese sarebbe ben diversa») at-
taccando la Merkel per aver defini-
to «non rilevante per il sistema» il
destino della Opel. «Io – ha detto
Steinmeier – ho guardato gli operai
della Opel negli occhi. Ho visto la
loro paura. Ma ho visto anche la
speranza che loro hanno negli uo-
mini politici. Ed io non dirò mai a
nessuno che non è rilevante per il
sistema».

IL PROGRAMMA

Per quanto riguarda il programma
elettorale i delegati hanno avvalla-
to il documento preparato dalla di-
rezione. Tra i punti qualificanti c’è
l’aumento dell’aliquota fiscale (dal
45 al 47%) per i redditi sopra i
125mila euro, la riduzione di quel-
la iniziale (dal 14 al 10%) sui reddi-
ti più bassi, detrazioni fiscali per fa-
miglie con figli, l’introduzione di
un minimo salariale generale pari a
7,50 euro l’ora. Sul tema delle alle-
anze il congresso si è pronunciato a
favore di una coalizione con i Verdi
e, non bastasse, anche con la Fdp
escludendo invece ogni ipotesi di
collaborazione con la Linke. ❖

Frank-Walter Steinmeier candidato Cancelliere, ieri a Berlino per il congresso Spd

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de

p Congresso straordinario Si lavora alla rimonta. «I giochi sono aperti, vinceremo»

pNel programma no ai tagli fiscali, minimo salariale, più tasse per i ricchi. E coalizioni larghe

L’ostaggio italiano

P

BERLINO

«Conosco gli operai
Opel. Mai dirò che
sono irrilevanti»

PARLANDO

DI...

Pirati
in Somalia

LaNatonon riesceadarginare lapiraterianelMediterraneoeal largodellaSomalia,
cheèraddoppiatadall’iniziodel2009.Loammettel'ammiraglioMarkP.Fitzgerald,coman-
danteNato: traiproblemi lamancanzadiregoledi ingaggioprecise.Sipuòinterveniresolo
se si coglie i pirati sul fatto. E, una volta catturati «noi non possiamo tenerli prigionieri».

Spd alla riscossa
Dopo la sconfitta
non cambia leader
e attaccaMerkel

Già due volte l’Spd ha fatto una
«impossibile» rimonta. Nel
2002 e nel 2005. Ora ci ripro-
va. Chiarimenti e discussioni
senza censure al congresso
straordinario. Alleanze con ver-
di e Fpd, non con la Linke.

GHERARDO UGOLINI

Il candidato Steinmeier
EugenioVagni, il tecnico italianodella

CroceRossarapitonelleFilippine,èan-

cora vivo. Ne è certo il portavoce dei

marine filippini che guidano l’offensi-

va, tenente colonnello Edgar Arevalo.

«Le nostre informazioni sono chiare

-ha detto- è ancora vivo». La famiglia

però non si sente rassicurata perchè

la situazione nell’arcipelago meridio-

nale delle Filippine resta molto calda.

Ancoraierinell’isoladiJolocisonosta-

ti intensi combattimenti e sei guerri-

glieri del gruppo di Abu Sayyaf, gli

stessichehanno inmanol’italiano, so-

no stati uccisi. Il tenente Arevalo ha

detto che le truppe «non si fermeran-

nofinchènonavrannoneutralizzato il

gruppo di Abu Sayyaf e risolto il pro-

blema del rapimento». Il fratello del-

l’ostaggio, FrancescoVagni, temeche

se il rilasciononavvienesubitosiapra

unafase incui«lasua liberazionepos-

sa venire strumentalizzata per vicen-

de politiche interne alle Filippine».

«Vagni è vivo». Il fratello:
temo una lunga trattativa
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L
’istruttoria è finita. Il ca-
so «è a sentenza», dico-
no gli avvocati. Il giudi-
ce monocratico Raimon-
do Mesiano della deci-

ma sezione civile del Tribunale di
Milano ha ormai raccolto tutte le in-
fomazioni necessarie per pronun-

ciarsi, pare in tempi ormai ravvicina-
ti (salvo sorprese), sulla richiesta di
risarcimento danni avanzata dalla
Cir, finanziaria della famiglia De Be-
nedetti nei confronti della Fininvest,
holding della famiglia Berlusconi, in
merito al caso Mondadori.

Proprio due anni fa la Cassazione
aveva stabilito definitivamente la col-
pevolezza degli avvocati Cesare Pre-
viti, Attilio Pacifico, Giovanni Acam-
pora (che assistevano la Fininvest
nella guerra di Segrate) e del giudice
Vittorio Metta: la sentenza del 1991
sul cosiddetto Lodo Mondadori che

aveva tolto indebitamente la proprie-
tà della storica casa editrice a De Be-
nedetti a favore di Berlusconi era sta-
ta comprata. I soldi della Fininvest
avevano corrotto il giudice Metta. Il
proprietario della Fininvest, Silvio
Berlusconi, era uscito però dal proce-
dimento già nel 2001, salvato da una
miracolosa prescrizione.

LaCortediCassazione, nelle mo-
tivazioni della sentenza divulgate
nel luglio 2007, aveva riconosciuto
alla Cir della famiglia De Benedetti il
diritto a ottenere un risarcimento

per i danni morali e patrimoniali pati-
ti nella vicenda Mondadori. Le paro-
le della Cassazione aprivano la stra-
da alla causa civile, sottolineando
«tanto il danno emergente quanto il
lucro cessante, sotto una molteplici-
tà di profili relativi non solo ai costi
di cessione della Mondadori, ma an-
che ai riflessi della vicenda sul merca-
to dei titoli azionari».

Comequantificare il danno subi-
to da De Benedetti? Difficile davvero
trovare una strada che possa essere
per tutti quella giusta nello stabilire
l’ammontare del risarcimento. La
Mondadori era una grande casa edi-
trice vent’anni fa, lo è a maggior ra-
gione oggi. La Fininvest era una hol-
ding di partecipazioni importante ne-
gli anni Novanta, è diventata poi
enormemente più ricca grazie anche
allo sviluppo della Mondadori che

In arrivo le conclusioni
del giudice Mesiano,
attesa per la decisione

La fine

rgianola@unita.it
MILANO

LodoMondadori: la decima sezione civile diMilano scrive la sentenza
sulla richiesta di risarcimento della Cir. Un caso politico e finanziario

RINALDO GIANOLA

Lo scontro di Segrate ha
segnato una stagione
politica e finanziaria

Italia

Il caso

DeBenedetti vuole

unmiliardo di euro

daBerlusconi

Fronti opposti CarloDe Benedetti e Silvio Berlusconi sono sempre stati due espressioni differenti del capitalismo italiano

La guerra
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Yemen, rapiti
nove stranieri
Tre sono bambini

Il golf e l’elicottero
Pioggia di critiche
al principe Andrea

ZOOM

Sembravauna spy-story,ma forse no.Dopogiorni di

affannose ricerche per la scomparsa di LoganathanMaha-

lingam, scienziato della centrale nucleare indiana di Kaiga

(Stato indiano di Karnataka), il suo corpo è stato ritrovato

del fiumeKali. Lapolizia ora parla di suicidio,mapergiorni

si è temutoun rapimento. Lo scienziato lavorava nell’unità

di addestramento delle simulazioni nucleari. Il corpo, recu-

peratodaisommozzatori,èstatoriconosciutodallamoglie.

Sette tedeschi (fra cui tre
bambini), un britannico e una su-
dcoreana sono stati rapiti nella
provincia nord occidentale di Saa-
da nello Yemen, al confine con
l'Arabia Saudita. Per il governo si

tratterebbe di un’azione dei ribelli
zaiditi, che negano il loro coinvolgi-
mento: «Accuse infondate, le autori-
tà vogliono infangare l'immagine
della ribellione Houti, nessuno di
noi ha mai commesso un atto così
vergognoso», dice un portavoce dei
ribelli. La rivolta zaidita è guidata
da Abdul Malik Al Houti. I ribelli
non riconoscono la legittimità del
governo del presidente Ali Abdallah
Saleh, che ha spodestato il governo
guidato dagli zaiditi nel 1978. ❖

PAKISTAN , BOMBA ALMERCATO

OTTO IMORTI

Almeno otto persone sono morte,
27 i feriti, nell'esplosione di una
bomba in un mercato a Dera
Ismail Khan, 300 chilometri a sud
di Peshawar. È stato fatto esplode-
re un risciò proprio all’ora di pun-
ta. Nessuna rivendicazione, ma si
pensa che la matrice sia talebana.

L'OLANDA CONTRO LOSPAM

MULTE FINOA 450MILA EURO

Da ottobre il divieto di inviare mes-
saggi pubblicitari indesiderati sa-
rà supportato da multe fino a 450
mila euro. Lo ha annunciato il mi-
nistero dell'economia olandese.

ALTAMODAE RICLICLO. SFILATA

PER I 60 ANNI DI EMMAUS

Stilisti come Christian Lacroix o
Stella Cadente hanno presentato
le loro creazioni, realizzate con
tessuti di recupero, in una sfilata
che ha celebrato a Parigi i 60 anni
della nascita di Emmaus, il movi-
mento di solidarietà fondato dall'
Abbè Pierre. Il ricavato della vendi-
ta dei modelli, presentati alla Por-
te de Versailles, è destinato al so-
stegno del microcredito per le don-
ne in India.

In elicottero a spese dei contri-
buenti per presenziare a un party or-
ganizzato in un club di golf: è pole-
mica in Gran Bretagna sul principe
Andrea, che per la sua scappata in
Kent, 43 minuti di volo, è costato

2.000 sterline ai suoi sudditi. E
non è la prima volta: il fratello del
principe Carlo, si è già guadagnato
il soprannome di «Air Miles Andy»
per l’abitudine di giocare a golf vo-
lando a spese della comunità. Que-
sta volta è andato per un'ora da
Windsor al Royal Cinque Ports
Golf Club di Deal nel Kent, con pilo-
ta, co-pilota, e un agente di scorta.
Il Mail on Sunday sottolinea che
l’elicottero reale ha immesso una
tonnellata di co2 nell'atmosfera. ❖

Mondo

In pillole

India, trovato il corpo dello scienziato scomparso. Forse suicida
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ha affiancato le altre partecipazioni
come Mediaset, Mediolanum, il Mi-
lan e di recente pure Mediobanca.
Per non parlare dell’effetto indotto
dal Berlusconi politico. La Cir, inve-
ce, negli scontri con Berlusconi e i
suoi alleati ha perso almeno due
grandi opportunità imprenditoriali,
come la Sme (l’ex holding agroali-
mentare dell’Iri per la quale l’Inge-
gnere aveva già definito l’acquisto
prima del niet di Bettino Craxi e ami-
ci) e appunto la Mondadori.

Naturalmente la quantificazione
del danno finale, se il giudice decide-
rà il risarcimento, dovrà tener ben
presente che, comunque, De Bene-
detti rientrò in possesso, con la me-
diazione politica di Andreotti-Ciarra-
pico, di Repubblica, L’Espresso e dei
giornali locali della Finegil.

Gli avvocati della Cir, Elisabetta
Rubini e Vincenzo Roppo, hanno
quantificato il danno in un numero

preciso: 468.882.841,02 euro. Una
bella somma, ma non basta. Questa
cifra deve essere adeguata agli inte-
ressi maturati e a una normale rivalu-
tazione monetaria, come si usa in
questi casi. La somma finale, dun-
que, arriva a un miliardo di euro, cir-
ca 2000 miliardi delle vecchie lire.

Un aspetto importante di questa
causa civile è il fatto che i legali di De
Benedetti hanno avanzato la richie-
sta di risarcimento solo nei confronti
della Fininvest, la persona giuridica
che ha certamente beneficiato della
sentenza che sfilò la Mondadori alla
Cir, ma hanno deciso di non citare
Previti, Pacifico, Acampora e Metta,
cioè i responsabili materiali del reato
sanzionato fino all’ultimo giudizio
della Cassazione. Come mai? Il pro-
blema, a quanto si apprende, è che i
condannati risultano pressochè nul-

latenenti, sono proprietari di poco o
niente e pare che gli avvocati della
Cir non siano riusciti a ottenere nem-
meno il pagamento delle spese pro-
cessuali.

Lasentenzanellemanidel giudi-
ce Mesiano potrebbe rappresentare
l’epilogo di una lunga guerra politica
e finanziaria della prima Repubbli-
ca, arrivata fino a oggi. Ma non è det-
to che sia così. La famiglia De Bene-
detti, dopo aver ottenuto con la sen-
tenza della Cassazione un pieno rico-
noscimento delle sue ragioni (la
Mondadori è andata alla Fininvest
con una sentenza comprata, grazie a
un giudice corrotto), vorrebbe otte-
nere un risultato sul piano economi-
co. Chi pensa che la causa civile av-
viata da De Benedetti sia solo un pas-
so simbolico è fuori strada: la Cir pun-
ta a un ricco risarcimento che com-
pleti così il giudizio della Corte di

Cassazione.
Inoltre ci potrebbe essere un ulte-

riore strascico, con il convolgimento
dello Stato. Vittorio Metta è stato
condannato per un reato commesso
mentre era magistrato. Il responsabi-
le per la condotta di Metta è lo Stato
e un’eventuale rivalsa della Cir nei
confronti dell’ex sodale di Previti
chiamerebbe automaticamente in
causa proprio lo Stato. E magari toc-
cherebbe a Berlusconi occuparsi di
tutelare gli interessi dello Stato a cau-
sa di un giudice corrotto da una sua
società, Si vedrà, ormai abbiamo vi-
sto di tutto.

Leconseguenzedi una condanna
della Fininvest al pagamento dei dan-
ni patiti dalla Cir per il caso Monda-
dori sarebbero importanti, non solo
per l’immagine della holding fami-
gliare di Berlusconi.

Le conseguenze potrebbe essere ri-
levanti anche sotto il profilo econo-
mico in un momento così delicato in
cui le proprietà di Berlusconi devono
fronteggiare anche l’annunciata se-
parazione dalla seconda moglie Ve-
ronica Lario.

Ma il premier, come spesso acca-
de, potrebbe avere il colpo a sorpre-
sa. Perchè non è abituato a farsi colpi-
re senza reagire in quello che ha di
più caro: il portafoglio. ❖

Il danno

UN LUNGOSCONTRO

La richiesta danni è solo
nei confronti della
holding della famiglia

Berlusconi

D
ietro ogni grande uo-
mo c’è una donna. A
volte anche più di
una. È una formula
che si sta diffondendo

nel capitalismo famigliare italiano,
un capitalismo famigliare
“allargato” con evidenti problemi
di assetti azionari, equilibri proprie-
tari, cooptazione di manager ed
eredi. I casi della famiglia Agnelli,
dell’eredità Caracciolo e oggi della
ventilata separazione dei coniugi
Berlusconi escono, putroppo, dalla
sfera privata e famigliare dei senti-
menti e diventano di dominio pub-
blico perchè spesso interessano e
coinvolgono aziende, società quo-
tate in Borsa, patrimoni, interessi
personali e di terzi.

La separazione tra Silvio Berlu-
sconi (per il premier sarebbe il se-
condo divorzio) e Veronica Lario,
ad esempio, pone il problema della
tutela dell’”integrità” della Finin-
vest, uno dei maggiori gruppi italia-
ni che realizza ricavi per oltre 6 mi-
liardi di euro e detiene il controllo
di Mediaset, Mediolanum, Milan,
Medusa, di partecipazioni finanzia-
rie strategiche come Mediobanca,
di immobili, teatri, flotte aree e al-
tro ancora.

I figli del primo matrimonio, Ma-
rina e Piersilvio Berlusconi, hanno
giù ruoli di grandissime responsabi-
lità nella vita aziendale. Marina è
presidente della Fininvest e della
Mondadori, Piersilvio è vicepresi-
dente di Mediaset. Tra i figli di Ve-
ronica Lario, solo Barbara Berlusco-
ni, per ora, si è affacciata a una pri-
ma esperienza entrando nel consi-
glio di amministrazione della Finin-
vest. In passato aveva espresso il de-
siderio di lavorare alla Mondadori.

Quest’anno i membri della fami-
glia si sono divisi un dividendo di
208 milioni. La parte del leone l’ha
fatta il capofamiglia Silvio, proprie-
tario delle holding Prima, Secon-
da, Terza e Ottava (il sistema com-
plesso di finanziarie a monte della
Fininvest) con 131 milioni incassa-
ti, Ai cinque figli sono andati 15 mi-
lioni ciascuno. Per il futuro bisogne-
rà vedere se il divorzio cambierà
qualche equilibrio.

La cifra quantificata è
468.882.841,02 più
interessi e rivalutazione

Il premier era stato
salvato dalla solita
prescrizione

Unpo’ di storia

Tra Carlo De Benedetti e Silvio
Berlusconi lo scontro per la
Mondadori non è stato l’unico,
siconfrontaronoduramentean-
cheperlaSme.Unaltrocasofini-
ti in Tribunale.

P

Solo Fininvest

Le dure parole della
Cassazione sul furto
della Mondadori

La procura diMilano scopre
fiumi di denaro

Berlusconi aveva la piena
conoscenza dei fatti

FININVEST

EFFETTO

DIVORZIO

r.g.

PARLANDO

DI...

Giovanni
Consorte

Rinviatoal20luglioilproseguimentodell' l'interrogatoriodiGiovanniConsortenell'am-
bitodell'udienzapreliminare,davantialgupLuigiVaranelli, sullascalataUnipol-Bnl. Il rinviosi
èresonecessarioacausadiunmaloreavutodaConsorte. IlpmavevamodificatoperConsor-
te il capo d' imputazione che di insider trading chiedendo il proscioglimento parziale

Il mercimonio

In una sera del novembre
1989 mentre a Milano arriva

MichailGorbaciov,glierediMonda-
dori-Formenton decidono di ven-
dere le loro azioni Mondadori a
Berlusconi violando l’accordo con
Carlo De Benedetti che controlla-
va il gruppo. Inizia la guerra di Se-
grate. Chesi concludeconunapri-
mavittoriaquando,nelgiugnodel
‘90, un collegio arbitrale dà ragio-
ne all’ingegnere che torna in pos-
sessodella casaeditrice.MaBerlu-
sconi eFormenton fannoricorsoa
Roma: il giudice Vittorio Metta ri-
consegna la Mondadori alla Finin-
vest.

Avvocati, giudici e trame:
un caso italiano

Nel 1995 la Procura di Mila
noindagasul«sistemaPrevi-

ti» denunciato dalle rivelazioni di
Stefania Ariosto. È la testimone
omega. I magistrati scoprono co-
sì flussididenarochepartonodal-
le casse della Fininvest e finisco-
no nelle tasche dei suoi avvocati,
fino ad arrivare anche al giudice
Metta, quello che ha restituito la
Mondadori a Berlusconi. Metta si
dimette dalla magistratura, va a
lavorare con la figlia Sabrina nel-
lo studio dell’avvocato Cesare
Previti, futuroministro dellaDife-
sa.

SecondoigiudicidellaCassa-
zione,Berlusconi (lacuiposi-

zione è stata prescritta nel 2001)
aveva «la piena consapevolezza
che la sentenza era stata oggetto
di mercimonio». Inoltre «la retri-
buzionedelgiudicecorrottoè fat-
ta nell’interesse e su incarico del
corruttore». Scrivono i giudici:
«L’episodiodelittuososi svolseal-
l’inetrno della cosiddetta guerra
di Segrate combattuta per il con-
trollodinotie influentimezzidi in-
formazione e si deve tener conto
dei conseguenti interessi in gio-
co».

FAMIGLIE ED EREDITÀ
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QUELLEARMI
PUNTATE

SULMONDO
Il test della Corea del Nord è l’ultimo segnale
di allarme: il disarmo nucleare deve svegliarsi
dal lungo sonno e riprendere il cammino

U
no dei proble-
mi più urgenti
delmondo con-
temporaneo è
il pericolo del-
le armi nuclea-
ri. L’inatteso
test del 25

maggio e il lancio di una serie di mis-
sili a corto raggio da parte della Co-
rea del Nord rappresentano l’ultimo
segnale di allarme.

Negli ultimi 15 anni nulla di nuo-
vo è stato ottenuto nel campo del di-
sarmo nucleare. A vent’anni dalla fi-
ne della guerra fredda, gli arsenali
contengono ancora migliaia di testa-
te e il mondo corre il realistico ri-
schio di una nuova corsa agli arma-
menti. Quanto ottenuto finora nel
campo del disarmo nucleare è stata
l’attuazione degli accordi firmati a
cavallo tra gli anni ‘80 e ‘90: il Tratta-
to INF (sui missili nucleari a raggio
intermedio) del 1987 che eliminava
due classi di missili nucleari e il Trat-
tato START (per la riduzione delle
armi strategiche) del 1991 che avvia-
va la più significativa riduzione di
sempre degli armamenti nucleari.
Migliaia di armi nucleari tattiche fu-
rono distrutte a seguito degli accor-
di tra Usa e Urss. Il processo di ridu-
zione degli armamenti ha poi subito
un rallentamento e si sono andati in-
debolendo i meccanismi di control-
lo. Il CTBT (Trattato sulla messa al
bando dei test nucleari) non è entra-
to in vigore. La quantità di armi nu-
cleari in possesso di Russia e Stati
Uniti continua a superare di molto
gli arsenali di tutte le altre potenze
nucleari messe insieme, la qual cosa
rende più difficile la loro integrazio-
ne nel processo di disarmo.

Il regimedi non proliferazione nu-
cleare è in pericolo. Anche se la mag-
giore responsabilità va attribuita al-
le due principali potenze nucleari,
sono stati gli Usa a denunciare unila-
teralmente il Trattato ABM (Tratta-
to anti-missili balistici), a non ratifi-
care il Trattato CTBT e a rifiutarsi di
concludere con la Russia un trattato
vincolante e verificabile sulle armi
offensive strategiche. Solo di recen-
te ci sono state indicazioni che le
principali potenze nucleari com-
prendono come la situazione attua-
le sia insostenibile: i presidenti di
Russia e Stati Uniti hanno concorda-
to di concludere entro la fine dell’an-
no un trattato in grado di ridurre le
armi offensive strategiche e ribadito
l’impegno a rispettare il Trattato di
non proliferazione. La dichiarazio-
ne congiunta prevede diversi altri
passi, compresa la ratifica ad opera
degli Usa del Trattato CTBT.

Si tratta di passi positivi. Ma pro-
blemi e pericoli sono di gran lunga
superiori. La causa di fondo va indi-
viduata nell’errata valutazione degli
eventi che hanno portato alla fine
della guerra fredda. Gli Stati Uniti e
alcuni altri Paesi l’hanno considera-
ta una vittoria dell’Occidente e una
sorta di via libera alle politiche unila-
teraliste. Invece di creare una nuova
architettura internazionale in tema
di sicurezza fondata su una reale co-
operazione, si è tentato di imporre
al mondo una “leadership monopoli-
stica” ad opera dell’unica superpo-
tenza rimasta. L’uso e la minaccia
della forza - illegali ai sensi della Car-
ta delle Nazioni Unite - sono stati ri-
confermati come modo “normale”
per risolvere i problemi. Documenti
ufficiali hanno razionalizzato la dot-
trina della guerra preventiva e la ne-
cessità della superiorità militare
americana.

Lacausaprincipale di questa situa-
zione è tuttavia l’incapacità dei
membri del club nucleare di prose-
guire il cammino lungo la strada del-
l’eliminazione delle armi nucleari.
Stando così le cose, ci sarà sempre il
pericolo che altri Paesi si dotino di
armi nucleari. Oggi dozzine di Stati
hanno la capacità tecnica di farlo. Il
pericolo nucleare può essere sventa-
to solamente eliminando le armi nu-
cleari. Ma a meno di renderci conto
della necessità di smilitarizzare le re-
lazioni internazionali, di ridurre i bi-
lanci della difesa, di porre fine alla
creazione di nuovi armamenti e di
impedire la militarizzazione dello
spazio, parlare di un mondo denucle-
arizzato è un vuoto esercizio di reto-
rica. Ritengo che dopo il discorso del
presidente Obama del 5 aprile si sia
aperta la prospettiva realistica di
una ratifica del Trattato CTBT da
parte degli Stati Uniti. Sarebbe un
importante passo avanti, in partico-
lare se affiancato da un nuovo tratta-
to di riduzione delle armi strategi-
che tra Russia e Stati Uniti. Se così
fosse penso che altre potenze nuclea-
ri, sia i “membri ufficiali” del club nu-
cleare che altri Paesi, dovrebbero
quanto meno congelare i loro arse-
nali nucleari e dirsi disposte ad av-
viare negoziati sulla limitazione e ri-
duzione degli armamenti nucleari.
Qualora i Paesi che detengono gli ar-
senali nucleari più grandi affrontas-
sero davvero il problema della ridu-
zione degli armamenti nucleari, gli
altri non potrebbero più ignorare la
nuova realtà e continuare a nascon-
dere i loro arsenali al controllo inter-
nazionale.

© IPS
Traduzione di Carlo A. Biscotto

Mikhail Gorbaciov è stato insignito del premioNobel per la Pace nel 1990

Mikhail Gorbaciov

L’ANALISI
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Hanno trascorso quattro giorni in
balia delle onde prima di essere sal-
vati da una nave della Marina Mili-
tare al largo delle coste di Lampe-
dusa. Ma il miraggio è durato po-
che terribili ore, il tempo di essere
trasbordati su una motovedetta li-
bica e riportati sulle coste africane,
da dove il viaggio della speranza
era partito. Dodici ore senza cibo
nè soccorso medico, respinti senza
che nessuno si preoccupasse di
chiedere loro da dove venissero e
da cosa scappassero. Ottantadue
persone, fra loro anche sei bambini
e nove donne, rispediti in Libia in
nome della nuova politica italiana
dei respingimenti. Lo ha denuncia-
to ieri l’Alto Commissariato Onu
per i rifugiati (Unhcr) con una lette-
ra in cui ha chiesto chiarimenti al-
l’Italia dopo aver incontrato i mi-
granti respinti in Libia: eritrei so-
prattutto (76), ma anche etiopi,
egiziani e u marocchino che dal 2
luglio sono reclusi nei centri di de-
tenzione temporanea di Zuwarah
e Zawaiyah. E sono stati proprio i
migranti, settantasei dei quali han-
no chiesto asilo politico, a racconta-
re ai rappresentanti dell’Unhcr di
essere stati trasferiti con la forza
dai marinai italiani sulla motove-
detta libica vista la loro opposizio-
ne (sei di loro hanno riportato feri-
te curate soltanto dopo l’arrivo a
Tripoli) e di essersi visti confiscati
documenti e telefoni cellulari. Ore
concitate senza che ai migranti,
spossati da quattro giorni in balia
del mare, sia stato fornito cibo. «In
considerazione dalla gravità di
quanto riportato - ha scritto l’alto
commissariato in una nota -
l’Unhcr ha inviato una lettera al go-
verno italiano con la richiesta di

chiarimenti sul trattamento riserva-
to alle persone respinte in Libia e ri-
chiedendo il rispetto della normati-
va internazionale». A dire il vero, se-
condo indiscrezioni, una prima lette-
ra era già stata inviata nei primi gior-
ni di luglio, ma da parte del governo
italiano non era arrivata alcuna ri-
sposta. Da qui la decisione di rende-
re pubblico quanto accaduto.

Accuse che hanno scatenato la re-
azione furibonda dell’esecutivo. «In-
dignato», il ministro della Difesa
Ignazio La Russa che ha puntato il
dito contro «la faciloneria con cui
questo organismo internazionale ac-
cusi i marinai italiani di essere ladri,
affamatori e violenti». «Abbiamo fat-
to tutti i necessari accertamenti - ha
proseguito - e le risultanze contrasta-
no nettamente con quanto riferito
dall'Unhcr che, per sua stessa ammis-
sione, ha riportato soltanto la versio-
ne delle persone incontrate successi-
vamente nei campi libici, senza inter-
pellare sul punto le autorità italia-
ne». Una qualche ammissione, però,

La Russa l’ha fatta quando ha spie-
gato che «alcuni di questi migranti,
pochi per la verità, hanno tentato
una vera e propria azione di forza
mettendo addirittura in pericolo la
sicurezza dell’imbarcazione, tanto
da costringere i militari ad immobi-
lizzarli». Dura anche la replica del

ministro per le Politiche Europee
Andrea Ronchi, secondo cui quelle
dell’Alto Commissariato sono «ac-
cuse avventate, false, demagogi-
che, offensive e ripugnanti.
L’Unhcr si vergogni - ha concluso
Ronchi - E chieda scusa all’Italia».

Dal canto suo il Partito Democra-
tico ha chiesto al governo di «chiari-
re al più presto» quanto successo il
1 luglio al largo di Lampedusa. ❖

Foto Ansa

Migranti respinti nel canale di Sicilia

msolani@unita.it

pDaGinevra l’Unhcr chiede chiarimenti al governoma riceve solo insulti

p La Russa si dice «indignato» per la presa di posizione. Ronchi: si devono vergognare

Spinti con la forza
sulla nave libica,
requisiti i documenti

ROMA

Lavicendadeimigranti respinti

inLibiadallanavedellaMarinaMilita-

reerastataraccontata lunedì6 luglio.

Molti degli eritrei che viaggiavano

verso l’Italia eranodisertori che scap-

pavano dal carcere dopo essersi sot-

trati al serviziomilitare.
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Erano eritrei i passeggeri dell’im-
barcazione respinta al largo di Lam-
pedusa lo scorso primo luglio. Rifu-
giati eritrei. Che adesso rischiano il
rimpatrio. O la detenzione a tempo
indeterminato nelle carceri libi-
che, dove già sono stati tratti in ar-

gior parte dei 2.739 eritrei sbarcati
sulle coste siciliane. In nome degli
obblighi internazionali verso i rifu-
giati politici. Ma i tempi adesso so-
no cambiati. I respingimenti in ma-
re sono la regola. Poco importa se
si rimandano in Libia persone che
rischiano la vita in caso di rimpa-
trio. Dopotutto Maroni è stato chia-
ro: «L’Unhcr può fare in Libia l’ac-
certamento delle persone che chie-
dono asilo». Il ragionamento non
fa una piega. Perché un rifugiato
deve chiedere asilo in Europa quan-
do può comodamente farlo in Li-
bia? Chissà se la pensano allo stes-
so modo i 75 eritrei respinti e arre-
stati. L’Alto commissariato dei rifu-
giati dell’Onu è già stato informato
del caso. E se tutto va bene il rimpa-
trio sarà annullato e i profughi sa-
ranno trasferiti a Misratah. Un cam-
po di detenzione 200 km a est di
Tripoli, dove dal 2006 altri 600 eri-

zo disposto ad accoglierli volonta-
riamente. L’Italia lo fece nel 2007

con 60 donne eritree che da oltre
un anno erano detenute a Misra-
tah. In quello stesso campo ci so-
no rifugiati detenuti da tre anni.
Piuttosto che tornare nelle galere
eritree o nelle trincee al confine
con l’Etiopia, preferiscono rima-
nere lì. A buttare gli anni migliori
della propria vita. In attesa che
l’Italia e l’Europa aprano il rubi-
netto col contagocce.

È uno degli effetti più nefasti
delle politiche dei respingimenti.
Il diritto è diventato un bastone
tra le ruote. Quello che non tutti
sanno infatti, è che ognuno dei
74 eritrei respinti avrebbe diritto

politica@unita.it

p 1 luglio Una barca con 74 eritrei è intercettata nel canale di Sicilia

p Erano disertori Ora sono in arresto in Libia e a rischio di espulsione

ROMA

Gli uomini sono
nel campo di

Le nove donne sono
nel campo femminile di

Respinti dall’Italia, sospesi
tra il carcere e lamorte

In Eritrea ragazzi e ragazze, rag-
giunta la maggiore età, sono ob-
bligati alla coscrizione militare a
tempo indeterminato e i diserto-
ri sono puniti col carcere. La mag-
gior parte di chi era su quell’im-
barcazione fuggiva da questo.

GABRIELE DEL GRANDE

CarceratiDestinazione certa

L’Unità

Le storie

Italia

L’Onu accusa l’Italia: respinti inmare
82 immigrati senza alcuna verifica

82 migranti respinti in mare
con la forza al largo di Lampedu-
sa. È la denuncia dell’Unhcr
chie chiede chiarimenti al go-
verno italiano. Ma ottiene solo
insulti. La Russa: «Sono indigna-
to». Ronchi: «Si vergognino».

MASSIMO SOLANI

Dieci giorni fa il racconto
del respingimento
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Foto di Francesco Zizola. «A casa èmeglio!». Nunziata, 85 anni vive aMaccarese, Roma. Oggi non è più sola, grazie ai volontari della

comunità di S. Egidio e a Enel Cuore.

«A casa èmeglio!» significa assistenza domiciliare ad anziani non autosufficienti. Un'alternativa al ricovero nelle case di cura.



«Chi ama Gerenzano non vende e
non affitta agli extracomunitari... al-
trimenti avremo il paese invaso da
stranieri e avremo sempre più paura
a uscire di casa!»: parola di Cristiano
Borghi, assessore alla Sicurezza di
un Comune del varesotto, che dalle
pagine del «Filo diretto con i cittadi-
ni», il bollettino del Comune, ha lan-
ciato un appello ai suoi compaesani.

L’appello ha innescato polemiche
e anche segnalazioni all’ufficio discri-
minazioni razziali del Ministero del-
le Pari Opportunità. «Non c’è nulla di
razzista - ha risposto Borghi, assesso-
re alla Sicurezza di Gerenzano dove
la Lega governa da sola dal 1994 -
non dico di non affittare agli extraco-
munitari, ma di controllare chi si
mettono in casa». Il titolo dell’artico-
lo è già molto chiaro: «Noi abbiamo
chiuso le porte, ma molti gerenziane-
si le hanno riaperte». L’articolo prose-
gue ricordando tutte le “medaglie”
che l’amministrazione si è guadagna-
ta nella lotta agli extracomunitari.
«A differenza degli altri comuni del
circondario non abbiamo mai desti-
nato terreni per la costruzione di mo-
schee, nonostante ci fossero richie-
ste di questo genere». «Non abbiamo
mai destinato terreni per la sosta, an-
che temporanea, degli zingari: i no-
madi che arrivano devono lasciare il

paese entro 48 ore». E ancora: il Co-
mune «non ha mai favorito gli extra-
comunitari sotto il profilo dei contri-
buti o dei sussidi economici. L’asses-
sore non si placa: «Non abbiamo mai
costruito case popolari in quanto vi
era il pericolo che ai primi posti della
graduatoria ci fossero sempre i soliti
noti...». Borghi striglia i proprietari
che, anziché dare una «rinfrescata al-
le proprie abitazioni mettendo mano
al portafogli, hanno pensato bene di
venderle o affittarle agli extracomu-
nitari». Infine, una domanda: «Noi
abbiamo fatto e continueremo a fare
il nostro dovere...ma i gerenzianesi
fanno il loro?». «Non rendete vani i
nostri sforzi», è l’appello finale del-
l’assessore. Che punta il dito contro
il sofraffollamento di alcuni apparta-
menti, «cinque sono già stati seque-
strati». Il problema principale, prose-
gue, sono i «vecchi cortili, oltre 100
in paese»: alloggi così vecchi che, al-
la fine, gli unici disposti a prenderli
sono gli stranieri. «Non c’è differen-
za fra clandestini e regolari -dice Bor-
ghi, fregandosene anche dei principi
cardine del pacchetto sicurezza volu-
ta da Maroni - perché non è sufficien-
te avere un pezzo di carta per essere
persone perbene». «Volevo dare vo-
ce alle persone che vivono a contatto
con gli stranieri che si comportano
male: fuori dal Comune ho la fila di
gente che si viene a lamentare. Sono
tanti e talmente esasperati che ho pa-
ura succeda qualcosa». «Pericolo raz-
zismo», protestano i Verdi della Lom-
bardia. «Se tutti si comportassero co-
me l’assessore, in Italia ci sarebbe la
guerra civile». Tace il sindaco Silva-
no Garbelli, mentre la deputata Pd
Pina Picerno si chiede: «Cosa ne pen-
sano il Pdl e il cattolico governatore
Formigoni?». ❖

ANNIVERSARIO

1996 2009

Sono trascorsi 13 anni dalla
scomparsa di

OLIVIERO OGNIBENE

e del nipote

CLAUDIO GALLI

Il tempo non cancella il vostro
ricordo. Con affetto e nostalgia,

vi ricorderemo sempre.

Dolores e Davizia

Bologna, 15 luglio 2009

BENI PER 50MILIONI SEQUESTRATI

AL CLANDEI CASALESI

Cinquanta milioni di euro. È il valo-
re stimato dei beni sequestrati a cin-
que esponenti del clan dei Casalesi,
tutti già detenuti, e a prestanome.
Si tratta di 34 immobili, 9 società,
24 autoveicoli compresi camion e
autocisterne, conti correnti.

MILANO, RUBATE BORSE

VALORE: OLTRE 140MILA EURO

Una ventina di borse pregiate, al-
cune di pitone o di coccodrillo, per
un valore complessivo di oltre
140mila euro, sono state rubate
nella notte dalla boutique Shirò,
nel quadrilatero della moda di Mi-
lano.

acarugati@unita.it

TRA I NUOVI SENATORI PD, C’È

TEDESCO INDAGATO IN PUGLIA

E stato proclamato senatore Alber-
to Tedesco del Pd, primo dei non
eletti a Palazzo Madama, subentra
al neo europarlamentare De Ca-
stro. Tedesco è stato assessore alla
Sanità in Puglia. Già indagato, si
era dimesso dalla giunta.

IL VICEMINISTRO: ENTRO MARZO

4MILIONI CON INFLUENZA SUINA

Entro il mese di marzo, secondo le
proiezioni del ministero del Welfa-
re, si potrebbero verificare in Italia
3-4 milioni di casi da contagio di
nuova influenza. Lo ha detto il vi-
ceministro della Salute, Ferruccio
Fazio.

P

Blogchiusi per sciopero. Blogger imbavagliati. Unamanifestazionea

piazzaNavona, a Roma, ieri sera, permanifestare la contrarietà al ddl Alfa-

no, nella parte che li tocca più da vicino: l’obbligo di rettifica anche per i

blog,previstonelddlAlfano,e lepesantiammendepreviste,hascatenato il

popolo della rete. Per ulteriori informazioni: http://dirittoallarete.ning.com

L’assessore leghista
diGerenzano: «Non fittate
casa agli extracomunitari»

ROMA

PARLANDO

DI...

Allarme
da Caserta

CastelVolturno,conisuoi25milaabitanti,devegarantireserviziper15mila immigra-
ti di 50 diverse etnie e smaltire una quantità tripla di rifiuti, un surplus che ha messo in
ginocchio lacittadinadel litoraledomizio.Èquantoscrive, inuna lettera-appelloalpremier
Silvio Berlusconi il sindaco FrancescoNuzzo.

In breve

L’appello ha innescato polemi-
che e anche segnalazioni all’uffi-
cio discriminazioni razziali del
Ministero delle Pari Opportunità.
Ma l’esponente del Carroccio tira
dritto per la sua strada: «Non pos-
siamo avere un paese invaso».

A.C.

Sciopero dei blogger contro Ddl Alfano
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La prima sessione plenaria del nuo-
vo Europarlamento, che si è tenuta
ieri a Strasburgo, ha premiato la se-
rietà e l'impegno europeista, al di
là dei colori politici, e ha bocciato
la pasticciata politica di potenza di
Silvio Berlusconi, che ancora fino a
qualche settimana fa si diceva con-
vinto di riuscire ad imporre un suo
uomo alla presidenza. Dopo mesi
di annunci trionfalistici del Cavalie-
re, passi falsi diplomatici e scanda-
li che hanno fatto arrossire le can-
cellerie d'Europa, lo scorso 7 luglio
il candidato del Pdl alla presidenza
Mario Mauro è stato convinto dai
colleghi del Ppe a ritirarsi, evitan-
do così l'umiliazione del voto.

LA CANDIDATADELLA SINISTRA

Buzek ha raccolto 555 voti su 713
deputati e il favore di cinque grup-
pi politici su sette. L'unica candida-
ta alternativa rimasta in corsa, do-
po che si è ritirato anche il liberale
Graham Watson, è stata la svedese
Eva-Britt Svensson della Sinistra
unitaria, 89 voti.

L'elezione di Buzek, ex premier
ed ex leader dello storico sindaca-
to Solidarnosc, è stata salutata da
tutti come il simbolo della riuscita
riunificazione tra Est ed Ovest. «È
la vittoria dell'Europa riunificata»,
ha commentato il presidente della
Commissione Josè Manuel Barro-
so.

«Molti anni fa avevo sognato di
essere un parlamentare del Sejm
(il Parlamento polacco, ndr), dopo
la liberazione della Polonia, ma
una giornata come questa non
l'avrei mai immaginata», ha detto
il 69enne polacco dopo lo scruti-

nio, sottolineando il valore simboli-
co del voto, a vent'anni dalla vittoria
di Solidarnosc e dalla caduta del Mu-
ro di Berlino. Buzek ha anche ringra-
ziato Mauro e Watson per essersi riti-
rati e ha reso omaggio al soldato ita-
liano ucciso in Afghanistan, mentre
da parte dell'Italia ha ricevuto le con-
gratulazioni dei presidenti delle due
Camere, Fini e Schifani e del mini-
stro per le Politiche comunitarie, An-
drea Ronchi.

Ma per il Governo Berlusconi la
giornata di ieri è stata la certificazio-
ne del fallimento della sua politica
europea. Per giunta a salvare l'Italia
da un declassamento più pesante è
stato un eurodeputato del Pd, Gian-
ni Pittella, che ha riscosso tra i colle-
ghi un consenso molto più ampio
del previsto. Con 360 voti e la mag-
gioranza dei voti validi l'Assemblea
di Strasburgo ha eletto Pittella pri-

mo tra i 14 vicepresidenti, seguito
da due candidati greci. Cinquant'an-
ni, lucano e sostenitore di Bersani,
Pittella è stato eletto per la terza vol-
ta eurodeputato con 137mila prefe-
renze. Nella scorsa legislatura ha
guidato la delegazione dei Ds all'Eu-

roparlamento, facendosi apprezza-
re dai colleghi europei per il suo lavo-
ro alla commissione Bilancio. La sua
elezione, ha commentato il capode-
legazione del Pd a Strasburgo, Da-
vid Sassoli, «è un grande risultato
della delegazione del Partito Demo-
cratico e dell'Alleanza Progressista

dei Socialisti e dei Democratici» ed
è la conferma «della qualità di una
scelta che premia l'impegno profu-
so in questi anni da Pittella nelle
istituzioni europee».

PITTELLA: SCONFITTOBERLUSCONI

Pittella ha sottolineato l'importan-
za di far arrivare in porto la rifor-
ma del Trattato di Lisbona, ha rilan-
ciato la battaglia per la sede unica
dell'Europarlamento e ha spiegato
che la sconfitta di Mauro «non è la
bocciatura della persona ma la
sconfitta delle posizioni di Berlu-
sconi». Ora, ha concluso Pittella,
«Dobbiamo lavorare per un Parla-
mento che decida più velocemente
e che sia in costante contatto con i
cittadini per recuperare il calo di
fiducia che ha prodotto una forte
astensione nel voto di giugno scor-
so». ❖

Jerzy Buzek del Ppe, eletto ieri presidente del Parlamento europeo a Strasburgo

esteri@unita.it

pVince il polacco Prima della sconfitta si è ritirato il candidato di Berlusconi,MarioMauro

p Il pd Gianni Pittella è il primodei 14 vicepresidenti. È stato capogruppodei Ds

Mondo

Buzek, da Solidarnosc
al timone dell’Europarlamento

STRASBURGO

Ex premier, 69 anni, è
simbolo dell’unificazione
tra Est e Ovest

www.unita.it

Un polacco conservatore, Jer-
zy Buzek, eletto presidente del
Parlamento europeo e un italia-
no del Pd, Gianni Pittella, pri-
mo vicepresidente. È il nuovo
Europarlamento, ieri la prima
seduta.

MARCO MONGIELLO

550 voti su 713
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ALESSANDRO PAGANINI

Perché gli italiani non reagiscono più alle notizie di corruzione, truffe,
guerre, stragi eporcherie chearrivanoavalanga.Ultimissime l'antima-
fia collusa con la mafia, la sentenza Mills, l'abuso dei voli di Stato,
l'imbavagliamento della stampa sulle intercettazioni. Quando il dolore
è troppo, svieni. Quando lamelma è troppa, ti giri di là.

RISPOSTA Misha Glenny ha riassunto in un libro straordinario
(McMafia. Viaggio nel crimine organizzato globale, Mondadori 2008) il
modo in cui la criminalità organizzata si è diffusa in tutto il mondo
utilizzando una globalizzazione dei mercati avvenuta all’insegna della
deregulation ed in cui la fine della guerra fredda ha messo in crisi il
primato della politica. Quella che viviamo oggi è una situazione in cui
“l’ostilità americana, l’incompetenza dell’Europa, il cinismo russo, l’in-
differenza giapponese e le ambizioni illimitate dell’India e della Cina
fanno insieme il gioco delle multinazionali legali e di quelle criminali”
ed è in questo contesto, credo, che noi dovremmo leggere il ruolo di
Berlusconi che col suo amico Putin, ha lavorato per rendere sempre più
facile il movimento dei capitali e più difficile il lavoro dei magistrati.
Rendendo più incerti i confini fra le attività lecite e illecite e utilizzando i
suoi, di guadagni, per costruire il consenso che gli permette di farsi eleg-
gere e rieleggere. All’interno di un mondo in cui quella che si è globaliz-
zata insieme all’economia è anche appunto la melma.

Dialoghi

L’internazionale del crimine

G
a
ri
a
n
o

Luigi Cancrini

ELETTORI DEL PARTITODEMOCRATICO

Basta lotte intestine

DaconvintielettoridelPartitoDe-

mocratico chiediamo, o meglio

pretendiamo, che vengano defi-

nitivamentemenole lotte intesti-

ne, che si proceda uniti sotto

un’unicaguidacapacedi incalza-

re continuamente il Presidente

delConsiglioe la suamaggioran-

za, svelando definitivamente la

loro totale incapacità. Non tradi-

te la fiducia che vi è ancora stata

concessa o questa volta vera-

mente i vostri elettori non vi se-

guiranno più.

SERGIO PAGANI

Le tasse

Daunannoc'è unnuovogoverno.

Dopo le tasse aumentate da Prodi

fulmini e saette e insulti a non fini-

re.Oraquelle tassenonsonodimi-

nuite neanche di un centesimo. E

gli italiani tutti felici e contenti, ora

le tasse (che non sono assoluta-

mente diminuite) vanno bene.

Non ne parla più nessuno, sono le

stesse di prima al 43%.

EMANUELE

Enrico Berlinguer

L'11 giugnodel 1984moriva aPadova

dopouncomizio inpiazzadella frutta

il compagno Enrico Berlinguer. Quel

giorno appresi la notizia alla radio,

ero in auto conmiamoglie, e ritorna-

vo a casa dopo una breve vacanza in

montagna. Fui colto da una grande

commozione,credevoprofondamen-

tenelle ideediquell'uomoe l'hopian-

tocomesipiangeunpadre che lascia

i suoi figli soli e senza guida. Si, senza

guida,perchédopolasuamorte, laSi-

nistra Italiana non ha più avuto una

guida.

ConlamortediEnrico,èmorta laspe-

ranzadegli italianionestidi realizzare

una società etica, più giusta e vera-

mente democratica. Lo ricorderò

sempre con nostalgia, perché è stato

ungrande italiano,unmaestrodivita,

unuomoschivoeumile,checihainse-

gnatoiverivaloridellavita.Com'èlon-

tana l'Italia di Enrico Berlinguer, solo

pensando a quella stagione ideale e

morale, unagrande tristezzamiassa-

le.

Oggi ilPaeseèallosbando, i ladri, icor-

rotti, icorruttori,gli imbroglioni,e ide-

linquenti,governanoilPaese.LaChie-

sa Cattolica è complice, non reagisce

come dovrebbe, non alza la voce, e

continuaafornicareconunuomoim-

morale che predica i valori cristiani e

poi li calpesta. Duemilioni di persone

hannopartecipatoaifuneralidiBerlin-

guer, i più grandi funerali della storia

repubblicana, due milioni di italiani

che salutavano, piangevano, sin-

ghiozzavano. Cosa è rimasto oggi, in

quelle persone? Solo smarrimento,

confusione, disinteresse e questo è il

vero dramma della Sinistra Italiana

chenonhasaputo trasmettereaigio-

vani i valori morali e ideali di Enrico

Berlinguer.

RUGGERODAROS

Non c’è più sangue:
bravo Brunetta!

Alla fine di una serata elettorale ho

posto questa domanda al ministro

Brunetta: “ Iosonounpiccolostatale,

guadagno molto meno di lei e svol-

go un incaricomeno importante del

suo, in pratica dovrei avere più tem-

po; invece, per 10 mesi all’anno non

riesco a leggere un solo libro e trop-

pospesso lavoroanche ladomenica.

Lei, un libro riesce addirittura a scri-

verloedha il tempoperandar ingiro

apromuoverlo, ha addirittura il tem-

po di disegnare una linea di mobili –

linea“T.T”- inonoredellasuafidanza-

ta: ma lei quando lavora?” Brunetta,

conlasolitagraziamiharisposto:“ Io

lavoro di notte, ma il vero motivo è

cheiosonobravo,moltopiùbravodi

lei e poi tenga il mio libro e impari!”

Ora chiedo al ministro Brunetta, an-

che se non ho ancora letto il suo li-

bro, dov’è la sua bravura nell’aver

mandatoincrisi ilsistemadelledona-

zioni di sangue.

Aveva promesso l’8 agosto 2008,

che avrebbe tolto dal decreto

“antifannulloni” la norma che toglie

20ł allo statalemanonai privati (art.

71, legge 33/08) nel giorno della do-

nazione.

Donare il sangue con la possibilità

della retribuzione garantita per quel

giorno ha fatto funzionare il sistema

delledonazioni perdecenni.Demoli-

re questo equilibrio senza trovare

delle alternative è sbagliato. Baste-

rebbenon dare il permesso lavorati-

vo retribuito per la donazione a nes-

suno, né ai dipendenti statali né a

quelliprivati, econunapartedei tan-

tisoldi risparmiati tenereaperti icen-

tri trasfusionali tre ore la mattina di

tutti i sabati e di tutti i giorni festivi.

La troppa intelligenza lohaconfuso?

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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Anche Barack Obama ha la sua Regi-
na. Nel senso di Regina Benjamin.
Sarà lei, una donna di colore dell’Ala-
bama, in uno dei ruoli chiave per tra-
sformare e soprattutto estendere le
cure mediche anche a chi non ha
un’assicurazione sanitaria. Regina
Benjamin è stata ricevuta l’altro gior-
no in pompa magna alla Casa Bian-
ca, nel Giardino delle Rose, per la
sua nomina ufficiale come Surgeon
general, supervisore della Salute de-
gli americani. Non è un compito da
poco, visto che la Sanità Usa ha un
disavanzo statale che a giugno ha su-
perato quota mille miliardi. Barack
Obama infatti, alla cerimonia ufficia-
le, ha spiegato di aver alla fine scelto
lei perché «ha una strada personale
sulla strada per trasformare il siste-
ma sanitario americano».

IL SIMBOLO

Regina Benjamin è un simbolo in sè.
La sua storia lo è. Il simbolo di quel-
lo che lei stessa ha definito «a physi-
cian's dream», un sogno da medici,
e che sarebbe quello di garantire
una assistenza che parta dall’ascol-
to dei pazienti, dalla prevenzione,
dall’attenzione alla prima infanzia e
dalla cura della famiglia. Regina è
un medico di base, la sua clinica è
no profit - la Bayou La Batre cura i
malati poveri di un piccolo paese di
pescatori sulla costa americana del
Golfo del Messico - e molti dei suoi
pazienti sono immigrati vietnamiti
o cambogiani che spesso non parla-
no neppure inglese. La clinica è sta-
ta distrutta dall’uragano Katrina nel
2005, ricostruita grazie ai volontari
nel 2006, ad un mese dall’inaugura-
zione è stata di nuovo devastata da
un incendio. Regina non si è persa
d’animo, l’ha ricostruita una secon-
da volta con una raccolta di fondi ca-
pillare, partendo da sette dollari di
una signora molto povera che aveva
dato quella che per lei era una gros-
sa cifra e mettendo a disposizione il
premio che aveva appena vinto - il
New York Times l’aveva definita «un
angelo in camice bianco» e aveva
già vinto il premio Nelson Mandela

per i diritti umani - di 500mila dolla-
ri della fondazione McArthur.

Regina Benjamin è una fervente
cattolica. Dice di ispirarsi a Madre
Teresa di Calcutta, sostiene di esse-
re stata guidata alla professione di
medico dalla divina provvidenza.
Certo non c’è da aspettarsi da lei un
impegno nel controllo delle nascite
o a favore dell’interruzione volonta-
ria di gravidanza. Ma è molto ambi-
ziosa. Suo padre è morto per diabe-
te e obesità, suo fratello di Aids, sua
madre di cancro per aver fumato da
quando era bambina. «Non posso
cambiare il passato della mia fami-
glia - ha spiegato lei - ma posso av-
viare una trasformazione del siste-
ma sanitario della nazione». Perso-
nalmente sarà non la prima ma la
terza donna alla guida della Sanità
pubblica degli Stati Uniti, ma è stata
la prima afroamericana a dirigere,
appena quarantenne nel 1995, l’as-
sociazione federale dei medici Usa.

Tutto sommato il presidente Oba-
ma non pare aver fatto una seconda
scelta nominando lei dopo il no a
gennaio della neurologa Sanjay
Gupta, un’altra donna medico che
aveva collaborato con il regista Mi-
chael Moore alla realizzazione di
«Sicko», il film-denuncia sui disastri
della sanità a pagamento. E sicura-
mente Regina piace di più in Vatica-
no. ❖

Foto Reuters

ISOLE CANARIE

Morti tremigranti
Èmortoun terzo immigratoarrivato
su un barcone con altri 67 subsaha-
riani al porto di El Hierro. Nel barco-
ne era stato trovato un cadavere all'
arrivo. In 5 sono stati ricoverati in
ospedaleper ipotermia,unoèmorto
lunedì.

IRAN

Medici anti repressione
La repressionedelle proteste dopo le
elezioni presidenziali sarà «un ricor-
dooscuronellaStoriadell'Iran».Lodi-
cono200membridelcomitatoscien-
tifico dell'Università di Medicina di
Teheran, che denunciano brogli e la
repressione illegale con «pestaggi e
uccisioni»: una «tendenza tirannica».

MONTREUIL Scontri lunedì sera a
Montreuil (banlieue est di Parigi), ad un
corteodiprotestacontro«leviolenzedel-
lapolizia», chemercoledì scorsoha ferito
gravemente il regista JoachimGatti a un
occhio con una pistola «flash-ball» per ri-
spondere aun lancio di petardi. Imanife-
stanti cercavano di impedire lo sgombe-
ro di una clinica occupata da squatter.

Lunedì sera la manifestazione è finita
inscontri, con lanciodipietreeoggettida
unaparte emanganellate dall'altra. «Una
dimostrazione di forza della polizia com-
pletamente inutile», ha detto la sindaco
DominiqueVoynet (Verdi).

Ieri, tra i fermati, anche uno stagista di
Le Monde: nonostante avesse subito di-
chiarato di essere un giornalista, è stato
denudatoeperquisito,ehapassatolanot-
te inunapiccola cella conaltri 10giovani.

FESTA DEL 14 LUGLIO, 317 AUTO

IN FIAMMEAPARIGI

L'India - i suoi soldati, i suoi vertici
- ospite d'onore del 14 luglio, festa
per la presa della Bastiglia.
Sarkozy non ha parlato in diretta
al paese, ma si è presentato alla sfi-
lata sugli Champs-Elysees con
una radiosa Carla Bruni. Sui Cam-
pi Elisi hanno sfilato 400 coloratis-
simi militari indiani, fra i quali il
glorioso e antico reggimento di
fanteria Maratha, creato nel
1768.

Fuoco sulla vigilia: a Parigi so-
no state incendiate 317 auto, il
7% in più dello scorso anno. E so-
no state fermate 240 persone.
Quattro anni fa, novembre del
2005, record dei roghi di auto: 9
mila auto in tutta la Francia.

Scontri con la polizia
giovane regista
perde un occhio

P

MOGADISCIO Concitazioneall’hotelSahafi, zonasuddellacapitalesoma-
la, dove ieri mattina un commando con indosso divise lealiste ha sparato alle
guardie della vigilanza interna e prelevato dalle loro camere due francesi.
L’azionenonèstatarivendicatamasisospettanoimilizianiribelliShabab. Idue
francesierano«consulenti», forseagentisegreti, al serviziodelgovernoSharif.

Obama sceglie ilmedico
per la salute dell’America:
la donna che cura i poveri

rgonnelli@unita.it

BANLIEUE

PARLANDO

DI...

Genocidio
in Ruanda

IlTribunalepenaleinternazionaleperilRuandaierihacondannatoall’ergastoloThar-
chisseRenzaho,65anni, giàprefettodiKigali, per i reati di genocidio, complicità ingenoci-
dio, istigazionealgenocidioestuprinelcorsodeimassacrichesconvolsero ilPaesenel ‘94
quando in 100 giorni gli hutu sterminarono 800mila tutsi e hutumoderati.

Rapiti in Somalia due agenti francesi

In breve

Si chiama Regina Benjamin, è
una signora cinquantenne nera,
dottoressa dell’Alabama. Sarà
supervisore della salute degli
americani. Obama l’ha scelta
per cercare il modo di estendere
l’assistenza sanitaria ai poveri.

RACHELE GONNELLI
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MORTI SUL LAVORO
NONBASTA

AVERGIUSTIZIA

LUISAMURARO

CaraMaite,
stavolta sbagli

Con la lettera che l’Unità intitola “I di-

scorsi atemporali delle donne italia-

ne”, Maite Larrauri accusa d’ignoran-

zadellarealtàtuttequelledonne,aco-

minciare da me, che, una settimana

fa, si sono trovate inCampidoglio per

lapresentazionedelmio libroAlmer-

catodellafelicità.Etrasmettealledon-

ne italiane unmessaggio politico del-

le sue amiche spagnole: “perché non

saltate al collo di quel mostro?” Sor-

prendentelezionedaunpaesechean-

cora sanguinaper le feritediunaspa-

ventosa guerra civile. Forse l’Unità

avrebbe dovuto ricordare a Larrauri

che la vigilia elettorale, da noi alme-

no, non è fatta per i discorsi a ridosso

dell’attualità politica. Io, per parte

mia, le spiegoduecose.Primo, il ritro-

varci in Campidoglio a esporre una

concezione della politica che fa leva

sullapresadicoscienzaesullacapaci-

tà di concepire grandi desideri, è un

atto radicato nel presente. Secondo,

nessuna o quasi nessuna di quelle

donne lì presenti si è mai esonerata

dall’agirepoliticoconcreto,alcunese-

guendomodalitàtradizionali,altrese-

condoquelle inventatedalmovimen-

to femminista. A questo punto sono

obbligata a dire qualcosa delmio im-

pegnoper aiutare la società italianaa

ritrovareilmegliodiséstessa,s’inten-

de, non io da sola ma con altre, nella

Libreria delle donne di Milano e nella

comunitàfilosoficaDiotima.Quest’ul-

tima ha dedicato una serie di confe-

renzeper sostenereche “Lapolitica e

il poterenonsono la stessa cosa”.Nel

contestodella Libreria, Lorella Zanar-

do ha ideato il docufilm Il corpo delle

donnecontrolavolgaritàdell’immagi-

nario televisivo, film ora di grande

successocheiohoseguitonelsuofar-

si e ho fatto conoscere agli inizi. Il pe-

nultimo numero della rivista della Li-

breria,“ViaDogana”,èdedicatoall’Ita-

lia sottosopra (questo il titolo). Il sito

della Libreria, inoltre, ha preso posi-

zione per Veronica Lario dal primo

momento, mostrando il valore politi-

co del suo gesto e delle sue parole,

senzaperòfarel’errore(umanoepoli-

tico) di attaccare le giovani donne

chiamate sprezzantemente veline.

Quandopoiavrò lospazionecessario

(ossia, quando i giornali e le televisio-

nime lodaranno)alloramidedicherò

a interpretare gli umori e i malumori

delleclassipopolariacausadell’immi-

grazione,per farla finitacon lesconsi-

derate accuse di razzismo che hanno

provocato il loro spostamento a de-

stra. Care amiche diMaite e caraMai-

te,nonfatel’erroredigiudicarelareal-

tà con i criteri di uomini che non han-

nomaitrovatoil tempodisaperequel-

lo che pensano le femministe.

ATIPICI

ACHI?

B
isogna dire che Mario Cervi ( Il Giornale ),
Emilio Fede e Carlo Rossella ( Panorama )
avevano visto giusto: con Berlusconi, digni-
tà internazionale italiana alle selle. Noemi e

le veline sono libellule effimere, risate da spiaggia.
Corruzione, appalti, mafie è la concretezza sulla qua-
le costruire il futuro del paese. Chi guarda da lontano
ripete a memoria le parole del nostro B; giornali e Tv,
in Spagna e in Messico, non parlano d’altro. In un pic-
colo paese della Canarie – Morgan- il sindaco Franci-
sco Gonzales e quattro consiglieri del Partito Popola-
re di Aznar, sono in galera da sei mesi: mani lunghe e
conflitto d’ interessi. Ebbene, alle elezioni di pochi
giorni fa, il PP dei corrotti ha raggiunto, proprio lì, il
69 per cento dei voti. E dall’agonia della “ detenzione
ingiusta “ il sindaco fa sapere: “Il popolo ci ha assolti.
Il popolo è il tribunale supremo che rigetta la macchi-
nazione eversiva della magistratura politicizzata“.
Piccolo sindaco, piccolo municipio, da qualcuno dove-
va pur copiare. Copia anche Carlos Fabra, presidente
della Deputazione di Castellòn: vittoria storica del
suo PP. Durante i comizi, Parra allontanava le doman-
de di chi voleva sapere come affronterà il rinvio a giu-
dizio: evasioni fiscali, soldi pubblici svaniti, appalti
non trasparenti. “Gli elettori mi hanno assolto con lau-
dae. La gente capisce la differenza tra squallidi cavilli
e l’importanza dei programmi annunciati per risolve-
re il problema della disoccupazione“. Italia, Italia ri-
corda ogni commentatore. Ricorda Previti, ricorda il
capitano della finanza Berutti, condannato a restare
in parlamento per aver coperto le casse nere di Berlu-
sconi: se esce, va in galera. Ricorda Dell’ Utri, altro
capitolo filosofia mafia- Pdl. Visto che chi vota in Ita-
lia non ne tiene conto, i ladri spagnoli usano le nostre
parole. Fama che attraversa l’Atlantico; citazione mes-
sicana di Jornada e della potente tv: copre l’America
Centrale e raggiunge 30 milioni di ladinos negli Usa.
Mauricio Fernandez Garcia, ricandidato sindaco per
la destra del presidente Calderon, confessa in Tv di
aver governato “serenamente” il suo San Perdo, verso
il confine Usa, trovando accordi con Arturo Beltran
Leya, potente boss della droga “il quale mi ha aiutato
a proteggere la comunità da scioperi e disordini“. Ri-
gorosa l’analisi del suo avvocato nell’esplorare la zo-
na grigia del voto: “In Italia il presidente della regione
Sicilia, Cuffaro, è diventato senatore malgrado una
condanna di cinque anni. Garcia verrà rieletto“. Cosa
dire ? Piero Ottone nel libro Longanesi “Italia mia“
ricorda gli anni di quando era a Londra per il Corrie-
re: “Nel parlamento di Westminster si aveva la sensa-
zione che un uomo mediocre, in quell’ambiente, sa-
rebbe diventato buon amministratore della cosa pub-
blica. Da noi era vero il contrario: un uomo di valore
in quest’altro ambiente, presto si sarebbe guastato“.
Non tutti, ma sempre di più. mchierici2@libero.it

ITALIA E SPAGNA
PURCHÉ
SEMAGNA

GIORNALISTA GIORNALISTA

C
erti facili entusiasmi possono far venire i bri-
vidi. Come nel caso della soddisfazione
espressa per via delle statistiche del 2008
relative a una decrescita dei morti sul lavo-

ro pari all’otto per cento. Leggo sul “Sole 24 ore” che
ci sarebbero state 1.002 vittime nell'industria e nei
servizi. Cui aggiungere, però , altre 120 nell’agricoltu-
ra. “Solo” millecentoventidue morti, dunque. Un calo
dovuto in larga misura alla campagna incessante, fat-
ta propria da molti mass media e istituzioni, a comin-
ciare dalla presidenza della Repubblica. Un calo frut-
to anche dei provvedimenti governativi varati dal cen-
trosinistra e rallentati dal centrodestra e che, comun-
que, sono serviti a scoraggiare imprenditori spesso
pronti a liberarsi dalle pastoie delle misure di sicurez-
za. Ora leggiamo che la Confindustria vara una mo-
stra itinerante intitolata “Produciamo la sicurezza”
dedicata ai bambini perché imparino subito a proteg-
gersi dai futuri lavori. Ma perché la stessa Confindu-
stria si ostina a premere sul governo amico affinché
riduca le sanzioni previste dal centrosinistra? Eppure
la sola minaccia di sanzioni sembra aver prodotto ri-
sultati nei confronti di imprenditori che spesso affron-
tano con faciloneria i problemi della tutela operaia.
Non per cattiveria, ma perché così si risparmia. Inve-
stire in sicurezza ha dei costi immediati (risparmi nei
tempi lunghi). E ci sarebbe da calcolare il terribile co-
sto per le famiglie dei familiari. Ho letto, tramite il
suggerimento dell’indefesso Marco Bazzoni (Operaio
metalmeccanico e Rappresentante dei lavoratori per
la sicurezza) una lettera di Graziella Marota, la mam-
ma di Andrea Gagliardoni, un giovane che a 23 anni,
il 20 giugno del 2006, è stato stroncato mentre lavora-
va all’Asoplast, azienda dell’indotto Merloni. Una
mamma che dopo gli otto mesi di condizionale con la
sospensione della pena, emessi nei confronti del tito-
lare della fabbrica non si da pace. Un verdetto vissuto
come un atto di scarsa giustizia. Graziella e altri han-
no anche promosso un sito www.associazioneproan-
drea.it. Ora ha diffuso una lettera in cui rievoca la
figura del figlio che voleva imparare a suonare la
tromba, ma non ha fatto in tempo. Lei parla di una
“sconfitta dolorosa” qui come nelle tante tragedie sul
lavoro (Umbria-Oli, Molfetta, Thyssenkrupp, Mi-
neo), una via Crucis quotidiana. Così tutto rischia di
finire nel dimenticatoio, mentre non si promuovono
“ronde per la sicurezza”. È comprensibile la sete di
giustizia. Eppure la giusta caccia ai colpevoli non po-
trà far rivivere Andrea e i tanti come lui. Quello che
bisognerebbe sradicare sono le colpe del futuro, le
cause delle morti, imponendo tutti i mezzi possibili
atti a proteggere le persone, impedire i sacrifici di nuo-
vi Andrea. Dando innanzitutto ruolo e potere, parteci-
pazione vera, al mondo del lavoro e ai suoi rappresen-
tanti. Senza deleghe. http://ugolini.blogspot.com

Bruno Ugolini Maurizio Chierici

La tiratura del 14 giugno 2009 è stata di 144.542 copie
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EURO/DOLLARO 1,3963

ALITALIA

Precari
L'azienda municipalizzata Ama

assumerà a tempo indeterminato 34

meccanici in cassa integrazione dell'

exAlitalia.Prevedequestoilprotocol-

lo d'intesa siglato ieri pomeriggio in

Campidoglio dal sindaco di Roma.

PETROLIO

Technip
La società Technip si è aggiudi-

cata due appalti, del valore di tre mi-

liardi di dollari, relativi alla costruzio-

nedi una raffineria petrolifera in Ara-

bia Saudita. Lo comunica in una nota

il gruppo.

EQUINOX

Rosso
Conti inrossonel2008perEqui-

nox two, la società di investimento di

diritto lussemburghese guidata da

SalvatoreMancuso cheoperanel pri-

vate equity ed è socia di Cai-Alitalia.

La perdita ammonta a 6,5milioni.

ENEL

Bond
Enel sta «valutando alcune ipotesi di

ulteriore ricorso a emissioni obbliga-

zionarie».Lohaconfermatol’ammini-

stratoredelegatodella società,Fulvio

Conti.

UNIPOL

Luciano
Sergio Luciano assumerà la re-

sponsabilità delle relazioni esterne di

Unipol gruppo finanziario. Luciano

vanta una pluriennale esperienza nel

mondo del giornalismo.

EDISON

Gasdotto
Passa dalla Bulgaria un nuovo

bracciodalgasdottoItgi, l’infrastruttu-

ra voluta da Edison e destinata a por-

tare inEuropafinoa10miliardidime-

tri cubi di gas dalMar Caspio.

All Share

19.109
+1,13%

AFFARI

Fiat non vuol far solo l’americana.
E l’amministratore delegato Sergio
Marchionne scende in campo nella
gara per la Bertone, che nei mesi
scorsi aveva assunto contorni un
po’ fumosi e talvolta poco credibili
per poi precipitare nell’incertezza
più profonda.

Ora c’è già chi parla di acquisizio-
ne conclusa anche se l’offerta uffi-
ciale del Lingotto verrà presentata
domani. Rispetto a due anni fa,
quando la Fiat si mostrò disponibi-
le, a rilevare la storica carrozzeria
poi commissariata, a patto che glie-
la regalassero non si sa cosa sia
cambiato. E soprattutto se ci siano
state pressioni politiche sul gruppo
torinese per effetto delle altre parti-
te in corso con il governo, a comin-
ciare da quella sulla cassa integra-
zione. Il ministro dello sviluppo
economico Claudio Scajola si limi-
ta a fare i complimenti per il forte
interesse italiano della casa auto-
mobilistica torinese. Adesso, con al-
le spalle l’accordo storico con la
Chrysler, e quello mancato con la
Opel, la Fiat torna a Grugliasco, do-
ve ha sede l’impianto della Berto-
ne, con un’offerta seria e consisten-
te - così la definisce il professor Ste-
fano Ambrosini, alla guida della
triade commissariale della carroz-
zeria - che però lascia fuori il mar-
chio: «Si tratta di una manifestazio-
ne di interesse che già contiene tut-
ti i parametri essenziali - dice Am-
brosini -: il prezzo, i dipendenti oc-
cupati (che dovrebbero essere tutti
e 1137, ndr) e l’intenzione di rivita-
lizzare il sito di Grugliasco».

A quanto risulta l’intenzione del
Lingotto sarebbe quella di produr-
re nel nuovo impianto auto di alta

gamma. E a questo punto le offerte
dei concorrenti - da Gianmario Rossi-
gnolo all’imprenditore finanziere Da-
niele Reviglio, associatosi con la ve-
dova di Nuccio Bertone, la signora
Lilli, ai cinesi e agli spagnoli - sembra-
no destinate a sgonfiarsi. I sindacati,
che reclamano un piano, vedono be-
ne la sorpresa della fiat se confronta-
ta con realtà meno solide, ma sono
consapevoli che le acque nei dintor-
ni di Mirafiori resteranno agitate a
lungo. Dice Giorgio Airaudo, leader
della Fiom torinese: «La Fiat va be-
ne, ma bisogna evitare una guerra
tra gli stabilimenti. Come può Mar-
chionne prendere l’impianto di Gru-
gliasco e chiudere Termini? Il gover-
no deve farsi dire, ora più che mai,
cosa vuol fare la Fiat degli impianti
italiani, dove vuol produrre e che co-
sa». Airaudo sottolinea il dramma
dei dipendenti della carrozzeria che
nell’ultimo anno hanno preso 600 eu-
ro al mese di anticipo cig: «Chiunque
arrivi, si deve porre il problema di in-
tegrare i loro redditi».❖

Foto Ansa

Mib

18.217
+1,28%

ELEZIONI Non solo tute blu. La
Fiom-Cgil siaffermaanchetragli impie-
gati comeprimosindacato. Èquanto fa
notare lo stesso sindacato guidato da
Gianni Rinaldini mettendo in evidenza
lerecentiaffermazioninelleelezionidel-
le Rappresentanze sindacali unitarie
svoltesi inquestigiorni indiverseazien-
de. «Un risultato emblematico - sostie-
nelaFiom-èquelloraggiuntoallaGene-
ral Motors Power Train Europe di Tori-
no,centrocheimpiegacirca300addet-
ti tra laureati e tecnici specializzati. Su
200votanti, 178hannoscelto letuteblu
della Cgil. Netta affermazione anche al-
le elezioni Rsu della Ansaldo Energia
(54%deivoti)allaFincantieridiPalermo
(41%deivoti)enellesedidiRomaeMila-
no della Cofatech (78 e 86%dei voti).

p Il Lingotto presenta unamanifestazione di interesse per il gruppo

p L’intenzione sarebbe quella di produrre auto di alta gamma

La sede della carrozzeria Bertone in corso Allamano aGrugliasco (Torino)

Bertone, arriva la Fiat
I sindacati: ora il rilancio

Elezioni Rsu,
anche gli impiegati
scelgono la Fiom

Economia

Dopo mesi di trattative sembra
che sia arrivata la schiarita per
la società Bertone. Fiat avreb-
be presentato una manifesta-
zione di interesse. Soddisfatti i
sindacati: non si contrapponga
alle fabbriche del sud.

TORINO

IL CASO

www.unita.it
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Doonesbury

Forum

Marco Travaglio

L
a lettura degli house organ berlusco-
niani è sempre molto affascinante. Ma
lo sarà sempre più, col progredire del-
la sindrome da Bagaglino che porterà
presto Al Tappone a presentarsi a un

summit internazionale con un pitale in testa, un
camicino modello Gheddafi e uno spazzolone in
mano per proclamarsi imperatore delle galassie.
Appena spara una cazzata, i dipendenti accorro-
no per esibire le prove della medesima.

Ieri Il Giornale titolava: «I segreti del piano
eversivo anti-Berlusconi», indicando i quattro ne-
mici che tramano per sostituirlo con «un non elet-
to». Per la precisione: «veline, Mills, minorenni e
voli di Stato». Nella fretta il capocomico Giorda-
no ha dimenticato Veronica e Kakà, ma già i sud-
detti Quattro bastano a mettere in seria discussio-

ne la legge Basaglia. Infatti le veline, le minoren-
ni, Mills e i voli di Stato sono roba di Al Tappone.
Resta da individuare il «non eletto» che dovrebbe
sostituirlo (a proposito: dichiaro fin da ora che
voterò per lui, chiunque egli sia). Cossiga, con la
proverbiale lucidità, lo indica in Mario Draghi
(magari). Nei prossimi giorni, forse già alla Casa
Bianca o al G8, il premier denuncerà un complot-
to dei venusiani ai suoi danni. Il Giornale, Panora-
ma, Tg4, Tg5, Tg1, Tg2, Studio Aperto e Chi inter-
visteranno stuoli di extraterrestri per confermar-
lo. Il bello di questi Pulitzer arcoriani è che non
temono di perdere la faccia: l’hanno già persa da
tempo. Clemente J.Mimun dà del «bugiardo» a
Santoro per aver detto ad Annozero che il Tg5
non aveva trasmesso l’intervento di Grillo al Se-
nato. E, per «ristabilire la verità», mostra un servi-
zio che dimostrerebbe il contrario: in realtà nel
servizio c’è solo la voce del cronista che racconta
con parole sue quel che avrebbe detto Grillo, di
cui non si sente neppure un monosillabo. Quindi
Santoro ha detto il vero e Mimun, mentre «ristabi-

liva la verità», mentiva. Del resto sulla “verità”
formato Mediaset circolano su YouTube alcuni
fuorionda illuminanti. Meraviglioso quello della
serata elettorale, in cui Gioacchino Bonsignore
del Tg5 chiede a un collega i risultati del Pdl alle
politiche 2008 per confrontarli con quelli delle
Europee, ma precisa che «è solo una curiosità,
mica lo diciamo». Sennò si capisce che il padrone
ha perso tre punti. Strepitoso Luigi Galluzzo di
Studio Aperto, che studia a memoria una balla da
raccontare ai poveretti che lo guardano: «Escono
le motivazioni del processo Mills in cui Berlusco-
ni fu assolto». Purtroppo Berlusconi non fu nem-
meno processato, per Lodo ricevuto. Ma, si sa,
Mediaset è lì per «ristabilire la verità».

Ps. Un mese fa, con la scusa della par condicio,
Daria Bignardi tagliò l’intervista a Vauro e a Bea-
trice Borromeo, ma giurò di trasmetterla nell’ulti-
ma puntata dell’Era glaciale: infatti, nell’ultima
puntata, ha intervistato il giornalista Calabresi, il
cantante Morgan, il velista Malingri e lo scrittore
Lolli. Vergogniamoci per lei. ❖

TOTÒCONTRO IQUATTRO

www.unita.it
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A
l cinema del Lincoln Center
c’è una rassegna con i
film di Tarkowski. Io

i suoi film li ho visti da gran-
de, tutti in dvd e li ho anche rivi-
sti perché sono bellissimi,special-
mente alcuni come Solaris,

Stalker e Andrei Rubilev. Certo non
sono film che scorrono via veloci e leggeri ma
sono di quelli che alla fine ti lasciano qualcosa
addosso, delle immagini che non si cancellano
mai più e che danno forma a quello che si chia-
ma «immaginario» personale. Una volta ho vi-
sto Stalker con 39 di febbre, mi sono messo ad-
dosso una grossa coperta e ho messo il dvd e alla
fine del film la febbre era scesa un po’, giuro.Co-
munque al Lincoln Center ieri sono andato a ve-
dere proprio Stalker. Vederlo in pellicola 35 mil-
limetri è bellissimo. Al Lincoln Center per vede-
re Tarkowski, non lui che lui è morto ma il suo
film in russo sottotitolato in inglese, c’era la fila
fuori e il sold out. Molti tra il pubblico i giovani,
immagino studenti di cinema o aspiranti fil-

maker. Ora il punto è: come mai la fila
per vedere un film lento, in russo,

per niente consolatorio, diffi-
cile da interpretare, un film
che il gigantesco Fantozzi de-

finirebbe «una cagata pazzesca»?
Forse perché ha ancora senso tentare di cercare
un senso, tentare di infilare il coltello nella car-
ne del mondo, tentare di avvicinarsi alla «zona»
dove l’uomo entra a diretto contatto con il pro-
prio desiderio più profondo, e non sempre e so-
lo girarci intorno, starne alla larga, cambiare di-
scorso. Il rischio è che si diventi campioni mon-
diali di «cambiare discorso», io a volte me ne
rendo conto e non mi sembra un bello sport an-
che se sono io il primo a praticar-
lo…ma ora cambiamo discor-
so… voltiamo pagina…passia-
mo ad altro…eh eh eh

Fumetti e lavoro Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Stalker aNewYork

«DylanDoge lemortibianche»è lastoriachedà il titoloadunodegliepisodidel«MaxiDylanDog»

(Sergio Bonelli Editore) in edicola inquesti giorni e chevede il celebre indagatoredell’incuboalle prese

con il tema dellemorti sul lavoro. La lotta non è contro zombie e vampiri ma contro lo sfruttamento.

Peppino Impastato
Una vita
contro lamafia

ALL’INTERNOalle pagine 34-35 ALL’INTERNOalla pagina 36ALL’INTERNOalle pagine 30-31 ALL’INTERNOalle pagine 32-33

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

DylanDog indaga sullemorti bianche

Il raccontomitico
La storia
di Amore e Psiche

I corsivi di Fortebraccio
e le ricette
dello «chef» Camilleri

Calendario del popolo
La parola
di oggi è «Tu»

29
MERCOLEDÌ

15 LUGLIO

2009



CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Pensare agli altri, ma soprattut-

to “ai più deboli, ai più bisogno-

si di tutti i campi”. “La Cgil mi ha

fatto come sono: mi ha dato una

cultura, le ragioni più grandi di

vita e di lotta, mi ha dato un’eti-

ca, una educazione sociale e po-

litica, divenute parti inscindibili

della mia persona”. Sono frasi di

Luciano Lama (1921 – 1996), se-

gretario generale della Cgil dal

1970 al 1986,  citate nella recen-

te commemorazione di Gugliel-

mo Epifani. 

Lunedì 22 giugno nella sede del-

la Cgil a Roma, alle 17, Epifani,

D’Alema, Marini, Megale e Ghez-

zi presenteranno il libro “Razza

di comunista – la vita di Luciano

Lama”, di Giancarlo Feliziani,

Editori Riuniti, Roma. L’evento è

organizzato dalla Fondazione

Di Vittorio e dall’Ires-Cgil. 

D
all’Arena di Verona al Maggio Fioren-
tino, dal Carlo Felice di Genova al S.
Carlo di Napoli, all’Opera di Roma, a
tanti altri enti musicali, lirici e teatrali
d’Italia si rischia la riduzione dell’atti-

vità culturale ed il posto di lavoro di artisti e ma-
stranze. I tagli allo spettacolo sono più gravi degli
altri, perché quel mondo rappresenta la nostra
identità e, assieme al turismo, può costituire un vo-
lano importante per l’economia. Guglielmo Epifa-

40.000 posti di lavoro a rischio in un sistema che occupa oltre 400.000 persone

La denuncia di Cgil e di Slc per una situazione che mette in pericolo i cartelloni 2009-2010

Foto di F. Fiorani/Ag. Sintesi

LUCIANO 

LAMA 

13 ANNI 

DOPO

La grande preoccupazione della Cgil e del Sin-
dacato lavoratori della comunicazione per le
conseguenze dei tagli al Fondo per lo spettaco-
lo. A rischio l’attività di enti lirici, teatri ed altre
istituzioni culturali. La richiesta pressante di
Cgil e Slc di una riforma complessiva che ride-
finisca l’intervento pubblico e il ruolo dei pri-
vati. Una battaglia di civiltà.

ni ha denunciato la crisi della cultura in un recente
convegno organizzato dall’Slc Cgil, dedicato al-
l’emergenza occupazionale nel settore, dove su
400.000 addetti (di fondazioni lirico–sinfoniche,
teatri, balletti, circhi, musica, cinema) solo un deci-
mo è a contratto a tempo indeterminato; tutti gli al-
tri sono precari, pagati a prestazione con compensi
irrisori, a volte in nero, senza tutele nè ammortizza-
tori sociali, e almeno 40.000 rischiano di restare sen-
za lavoro. Tutto questo, se il governo non ripristine-
rà le risorse del Fus (fondo unico dello spettacolo),
letteralmente falcidiate con l’ultima Finanziaria: il
35% in meno, per un totale di –556 milioni nel trien-
nio. Stando così le cose, nel 2011 saranno disponibi-
li appena 307 milioni, pari allo 0,20% del Pil (Fran-
cia e Germania spendono l’1,5), facendo dell’Italia il
fanalino di coda in Europa. Nella passata legislatura
il governo Prodi aveva riequilibrato i fondi in dota-
zione, già ridotti dal precedente esecutivo Berlusco-
ni, riportandoli ai livelli del 2001. Oggi la nuova pe-

sante decurtazione, nonostante l’impegno a paro-
le del ministro dei Beni Culturali Bondi.
“Se i tagli saranno confermati imploderà l’intero si-
stema – avverte Silvano Conti, della segreteria na-
zionale Slc –, perché stavolta vi è l’aggravante della
crisi economica, e un mondo lavorativo e produtti-
vo verrà messo in liquidazione”. A rischio di chiusu-
ra sono le 13 fondazioni liriche (che il 12 giugno
hanno attuato una giornata di mobilitazione nazio-
nale), cui va il 45% del Fus, ma non meno importan-
te è il rinnovo dei contratti e la revisione del model-
lo previdenziale della categoria, la difesa dei corpi di
ballo, la definizione di nuove regole sul diritto d’au-
tore, di norme antitrust e tutele contro il fenomeno
dilagante della pirateria nel cinema e nell’audiovi-
sivo. “C’è bisogno di una riforma complessiva che
ridefinisca l’intervento pubblico e il ruolo dei priva-
ti – rileva Conti –, ma prima ancora c’è da fare una
battaglia di civiltà in nome della cultura, tassello
fondamentale per la democrazia del paese”.  �

L’assalto alla cultura
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I
O. Io tronfio, Io alieno, Io sintetico, Io
corporeo, Io pelle, Io sabotatore, sussi-
diario, libidico, ma anche Ego sintoni-
co, autoreferenziale, egotista, egoista,
egocentrico. E ancora, sostegno del-
l’Io, scissione dell’Io, difese dell’Io, psi-

cologia dell’Io… Io Io Io… e tu?
Muovendo dai recinti in cui si nasce, andare
verso il TU, il diverso da sé, lo straniero, e
ospitare l’intruso, che sia un figlio nella pan-
cia o un organo trapiantato o semplicemente
il prossimo tuo, è oggigiorno sempre più fon-
te di affanno e di sospetto. Le famiglie sono
diventate «elicottero» volano basse, control-
lano, vogliono figli esenti rischio, mentre per
le strade iniziano a girare le ronde. Brutte
cose.
Peraltro siamo figli di un pensiero e filosofi-
co e psicoanalitico che si avvia sì dal convinci-
mento che l’io si istituisce nella relazione con
l’altro, ma a partire dal riconoscimento – dal-
l’assorbimento - dell’altro dentro di sé. Capo-
volgere, allora, il primato della dimensione
egocentrica per la quale l’Io non riceve nulla
dall’esterno, e ritenere che il soggetto si costi-
tuisce a partire all'alterità, in un reciproco
dialogo con il Tu, sono gli spiragli aperti, in
questi ultimi anni, dal concetto di «campo»
di «funzionamento mentale relazionale» o di

«ospitalità» o dalla la filosofia del dialogo.
L’autentica esperienza dello stare insieme non
avviene, infatti, nel cerchio magico dell’inte-
riorità, scriveva Emmanuel Lévinas, «ma è un
insieme di faccia a faccia». Il volto è il trionfo
del Tu, perché esprime l’unicità del soggetto.

«Il bebé guarda la faccia della mamma» e
quel primo «specchio» - ipotizzava Donald
Winnicott - avviene uno scambio significativo
con il mondo, un processo a due vie, in cui
l’arricchimento di sé si alterna con la scoperta
dell’altro». È un volto, dunque, che segna la
rottura con la totalità, che avvia, con la separa-
zione, il movimento verso il Tu. «Egli è come

Il film
TU MI TURBI UnodeiprimiBenigni,sublime:

indimenticabile il pastore Benigno che fa da

babysitter a Gesù bambino o il tentativo

kafkiano di ottenere un prestito in banca.

La canzone
SHE LOVES YOU Uno dei segreti dei Beatles

agli esordi era quello di rivolgerci sempre ad un

fantomatico «tu»: l’idea era quella di dialogare

direttamente con ciascuno dei propri ascoltatori.

La parola è

TU

Manuela Trinci
PSICOTERAPEUTA DELL’INFANZIA E ADOLESCENZA

Il calendario del popolo

Tra slanci
e sospetti
il superamento
del recinto Io

Sarah Lane «Lamaschera» (2001): l’opera è

tratta dal catalogo dellamostra «Faccia a

faccia» (Edizioni Contrasto)

Sotto «Bond of Union» diM.C. Escher

In alto un disegno di Jacques Després per il

volume «Il libro dell’amore e dell’amicizia»

di Oscar Breininfer (Isbn)
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Sindacato

N
o alle modifiche del governo al
Testo Unico. E un pacchetto di
proposte, tutte centrate sulla

qualità delle imprese e dei cantieri. È
questo l’obiettivo dell’Assemblea na-
zionale sulla sicurezza, organizzata da
Feneal, Filca e Fillea, che si tiene giove-
dì 11 giugno a Roma. “L’iniziativa è
unitaria – spiega Piero Leonesio, segre-
tario nazionale degli edili Cgil – a di-
mostrazione di come la battaglia con-
tro gli infortuni e le morti sul lavoro
non vede distinzioni tra noi. Comune è
anche il giudizio negativo sulle corre-
zioni del governo al decreto 81, di cui
chiediamo il pieno ripristino, soprat-
tutto per la parte riguardante l’impian-
to sanzionatorio”. 
Sono molte le novità contenute nel
“Manifesto per la sicurezza” (questo il
nome dell’iniziativa), elaborate dai
sindacati sulla base dei contenuti già
espressi nella recente audizione al Se-
nato. La prima è la “patente a punti”
per le aziende. “Oggi diventare im-
prenditore in edilizia è troppo facile,
basta una semplice iscrizione alla Ca-

mera di commercio” spiega Leonesio:
“Occorre invece disciplinare l’accesso
alla professione, definendo alcuni re-
quisiti di qualità delle imprese, come
la formazione o le tecnologie usate, e
prevedendo anche la possibilità di san-
zioni e di revoca”.
Altro tema “caldo” è quello degli appal-
ti: la richiesta di Feneal, Filca e Fillea è
di superare l’assegnazione delle gare al
massimo ribasso in favore del metodo
della “offerta economicamente più
vantaggiosa”, correlando l’indicazione
dei costi per la sicurezza alla tipologia
dell’opera e alle caratteristiche del can-
tiere. Tra le altre proposte, la reintrodu-
zione del “tesserino di riconoscimento”
per i lavoratori autonomi; la previsio-
ne di premi per le imprese che fanno re-
gistrare comportamenti positivo; la de-
finizione di “sistemi di gestione della si-
curezza” in cui coinvolgere l’intera ca-
tena degli appalti; l’estensione dei Rap-
presentanti territoriali per la sicurezza
(Rlst), rendendo obbligatoria la loro
presenza nelle aziende con meno di 15
dipendenti o in assenza di Rls.  �

Calendario
della settimana

Una iniziativa della Filcams per il rilancio e la qualità del settore

La crescita della produttività non compensa il calo del mercato

Turismo: Cgil, fare di più Lunedì 15 giugno
ROMA, CGIL NAZIONALE, ore

12  Conferenza stampa Cgil e Fillea

sulla settimana di mobilitazione del-

la categoria nel mezzogiorno dal 15

al 19 luglio. Intervengono la segreta-

ria confederale Vera Lamonica e il se-

gretario generale della Fillea Walter

Schiavella.

Martedì 16 giugno
ROMA, CGIL NAZIONALE, ore

12  Conferenza stampa del segretario

generale Guglielmo Epifani e della se-

gretaria generale Spi Carla Cantone.

GENOVA, Corso Perrone – Manife-

stazione con corteo per celebrare il

65/mo anniversario di 1500 lavora-

tori genovesi deportati dai nazifa-

scisti, con Marta Vincenti, Mons.

Spalletti, i segretari confederali del-

la Cgil Enrico Panini, della Cisl Anna

Maria Furlan e della Uil Antonio Foc-

cillo, ed altri.

ROMA, COMANDO VIGILI DEL FUO-

CO via Genova, ore 9,30 – Convegno

Cgil Roma e Lazio su “L’altra sicurez-

za parte dalle sicurezze” con la segre-

taria confederale Vera Lamonica ed

il segretario generale Cgil Roma e La-

zio Claudio Di Berardino.

Giovedì 18 giugno
ROMA, PALAZZO CHIGI – In-

contro tra Berlusconi, altri ministri, ed i

leader sindacali sulla vicenda della Fiat.

FIRENZE, NILHOTEL, ore 10 – Conve-

gno Cgil Toscana su “La contrattazio-

ne sindacale nella crisi economica e so-

ciale”, con Gramolati, Cecchini, Grazio-

si, Simoncini e rappresentanti di Con-

findustria e Cna. Conclude il segretario

confederale Cgil Fulvio Fammoni.

ROMA, HOTEL VITTORIO VENETO,

ore 9,30 – Convegno Filcams su “La

condizione lavorativa nel settore del

turismo, con il segretario generale

Cgil Guglielmo Epifani ed il segreta-

rio generale Filcams Franco Martini.

BARI, HOTEL EXCELSIOR, ore 9,30 –

Assemblea regionale Cgil e Filtea su

la Puglia e il sistema moda, con la se-

gretaria confederale Vera Lamonica

e la segretaria generale della Filtea

Valeria Fedeli.

Sabato 20 giugno
Levico (Tn) – Parco delle Ter-

me, ore 15,30 – Festa nazionale della

Cisl, tavola rotonda sulle prospettive

del sindacalismo con il segretario ge-

nerale della Cgil Guglielmo Epifani.

Lotta agli infortuni
Edili

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

I
l settore turistico italiano, nono-
stante le enormi potenzialità e le
risorse naturali ed artistiche,
non va come potrebbe. Anche se
negli ultimi anni è stata registra-

ta una crescita e un incremento del-
la produttività, l’industria turistica
italiana ha perso posizioni rispetto ai
maggiori competitors europei, fre-
nata dall’agguerrita concorrenza dei
Paesi avanzati e dai prezzi più com-
petitivi dei Paesi emergenti. E la cri-
si economica di questo periodo ac-
centua le difficoltà delle aziende,
mettendone in risalto le carenze. La
stagionalità, le piccole dimensioni
aziendali e l’alto tasso d’indebita-
mento rallentano gli investimenti
nelle nuove tecnologie limitando co-
sì lo sviluppo del settore. Per poter
continuare a stare sul mercato, le
aziende cercano di contenere i costi
tenendo bassa la qualità dei servizi e
dei salari e ricorrendo spesso a irre-
golarità fiscali e di manodopera.
Contratti atipici, solitamente part-ti-
me e a termine, con una forte presen-
za femminile e irregolare, caratteriz-
zano purtroppo questo settore.
Le retribuzioni sono molto più basse
della media nazionale e dei paesi del-
l’Unione Europea e su circa un milio-
ne e quattrocentomila lavoratori ol-
tre il 35% sono irregolari, con una for-
te presenza di immigrati, tra il 10 e il
15%. Ma come il dilemma irrisolto se
“è nato prima l’uovo o la gallina”, co-
sì non è chiaro se i bassi salari e le ir-
regolarità siano conseguenza o cau-
sa dell’inefficienza del settore. Da un
lato, infatti, permettono la sopravvi-
venza di alcune aziende che in nes-
sun altro modo riuscirebbero a tene-
re la concorrenza di imprese più in-
novative, dall’altro però, sono anche
la causa del mantenimento del basso
livello qualitativo dell’offerta.
In questo quadro è necessario un in-
tervento dello stato, che metta a pun-
to una vera e propria strategia per
supportare sia a livello organizzati-
vo che economico le piccole e medie
imprese, per ristabilire i diritti dei la-
voratori e degli immigrati che stan-
no subendo le conseguenze di un
settore non disciplinato.
Questi i temi del convegno “La condi-
zione lavorativa nel settore del Turi-
smo” organizzato a Roma il 18 giu-
gno presso il “NH Hotel Vittorio Ve-
neto dalla Filcams Cgil, con l’intento
di offrire analisi ed avanzare propo-

“La condizione lavorativa nel Turismo”
(Domenico Moro).
Tra gli interventi Daniel John Winte-
ler Presidente Federturismo Confin-
dustria e Presidente e Amministratore
Delegato di Alpitour World e Vasco Er-
rani Presidente Conferenza Stato-Re-
gioni, con le conclusioni di Guglielmo
Epifani segretario generale Cgil. �

ste, partendo da una nuova evoluzione
del mercato del lavoro nel settore e
guardando ad una competizione basa-
ta sulla qualità, che superi la sola logica
del contenimento dei costi. Al fine di da-
re un supporto conoscitivo basato su
un’analisi scientifica del settore, sarà
presentato il primo rapporto di una ri-
cerca, che si svilupperà per tutto il 2009

Foto di C. Sdoja/Ag. Sintesi
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te, non te», si legge in Rosenzweig. «Io sono te,
quando io sono io», scriveva Paul Celan in Elo-
gio della lontananza.
Anche Jaques Lacan, teorico del decentramen-
to dell’Io, annotava come nella speculare fusio-
ne madre-bambino, nel desiderio di totalità
narcisista, il bambino stesso fosse un segrega-
to. Solo nell’extimitè si poteva auspicare una
diversità non assimilabile tout court all’Io.
Il Tu si svela allora nell’esperienza della prossi-
mità e non della fusionalità ed esorta a muo-
versi per dare e ricevere «doni» in una colletti-
vità che il Tu lo riconosca e lo valorizzi: «Io
dico Tu a tutti quelli che si amano», proprio
come scriveva Jaques Prevert. ❖

La poesia «Tu non ricordi la casa dei
doganieri sul rialzo a strapiombo sulla
scogliera: desolata t’attende dalla sera
in cui v’entrò lo sciame dei tuoi pensieri
e vi sostò irrequieto» Eugenio Montale

La citazione «Tu, tu che sei diverso, almeno tu
nell’universo!/un punto, sai, che non ruota mai
intorno a me/un sole che splende per me soltanto
come un diamante in mezzo al cuore»
Mia Martini, Almeno tu nell’universo

Il libro
NODI Le dinamiche interpersonali, l’origine

delle nostre ansie, dei nostri disastri personali, le

distorsioni percettive secondo il grande

psicanalista R.D. Laing.

DonaldWinnicott «Cosa vede il bebè quando
guarda il viso della madre? Di solito ciò che il bebè
vede è se stesso, e se il volto della madre è poco
responsivo, allora il suo viso, lo specchio, sarà qualcosa
DA guardare ma non qualcosa IN CUI guardare»

Emmanuel Lévinas
«Il nostro rapporto col mondo, prima
ancora di essere un rapporto con le
cose, è un rapporto con l’Altro»

FRASE DI...

PAUL

CELAN

PoetaF
«Io sono te, quando io sono io»

La definizione

Pronomepersonalemaschile e femminile di seconda
persona singolare. 1 Indica una persona a cui si parla
e si usa rivolgendosi a persona con cui si è in
familiarità. 2 In principio di frase assumeparticolare
rilievo enfatico. 3 Posposto al verbo o in fine frase
evidenzia un fatto o esprime vagaminaccia o
desiderio. (Dal VocabolarioNicola Zingarelli)

Dall’altoUnamadre

con il figlio (foto dal

catalogodi

«Exactitudes»);

La copertina di «Le

Visage de l’autre»

condisegni di Tom

Dieck da frasi del

filosofo Lévinas

(Seuil); la copertina

di «Times»del 2007

che scelse «tu»

comepersonaggio

dell’anno e la

locandina della

chiamata alle armi

dell’esercito

americano
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I
comparti produttivi di ciascuna re-
altà industriale rappresentano, an-
che in Alto Adige, la cartina di tor-

nasole di questa crisi economica, che
sta connotando questa provincia co-
me un’ex isola felice. Gli indicatori,
inequivocabili, definiscono il quadro
occupazionale altoatesino: i dati rela-
tivi al ricorso della cassa integrazione
hanno registrato ad aprile, rispetto al
precedente mese di marzo, un au-
mento del 58,4 per cento, portando il
numero complessivo di unità coinvol-
te a 2.593 (di cui 2.590 in cassa ordi-
naria). Appare significativo il raffron-
to con l’anno precedente: se nel gen-
naio 2008 i lavoratori in cig erano
198, nello stesso mese di quest’anno
il numero è salito a 1.933. I lavoratori
in mobilità sono circa 2.000, mentre
il tasso di disoccupazione si aggira in-
torno al 3,5 per cento, contro una per-
centuale che, prima dell’avvento del-
la crisi, sul territorio non ha mai supe-
rato lo 0,4. 
“Sebbene con tempi diversi – sostiene
Lorenzo Sola, segretario generale del-
la Cgil-Agb –, anche in Alto Adige il ri-
corso alla cig e alla mobilità evidenzia

N
ei primi cinque mesi del 2009
l’industria trentina ha consu-
mato tante ore di cassa inte-

grazione ordinaria quante quelle uti-
lizzate in tutti e quattro gli anni prece-
denti. Basta questo dato a testimonia-
re che la crisi morde anche alle latitu-
dini più settentrionali del paese. Una
crisi che non si fa sentire solo dentro i
grandi stabilimenti, ma anche nelle
piccole imprese dell’artigianato e del
terziario (a maggio quasi 2.600 lavo-
ratori in mobilità, il 50 per cento in più
rispetto al 2008) e nel comparto delle
costruzioni (circa 1.500 addetti in me-
no iscritti alla Cassa edile). Ma a diffe-
renza del resto d’Italia, il governo lo-
cale, su pressione delle organizzazio-

Territorio - La crisi

Campania,  i problemi dello stabilimento Fiat di Pomigliano d’Arco

La situazione occupazionalee produttiva di una regione a rischio

Trentino

rezione scolastica regionale di cancel-
lare 1.844 posti di docenti della scuola
primaria in Campania. Senza conside-
rare i tagli generali previsti nelle scuole
statali campane e quelli al personale
Ata. Tutto ciò in una delle regioni con il
più alto tasso di disoccupazione e con
una pericolosa invadenza della crimi-
nalità organizzata.
Elementi che accrescono le preoccupa-
zioni di chi opera sul territorio a favore
della legalità e dei diritti e che inducono
a prevedere un inasprimento delle re-
lazioni sociali. “Finita la campagna elet-
torale – afferma Michele Gravano, se-
gretario generale Cgil Campania – è ne-
cessario un tavolo sulla vicenda Fiat e
un coordinamento tra sindacato, im-
prese e istituzioni locali per governare
la crisi e prevenire esplosioni sociali che
sono già potenzialmente in atto”.
MICHELA APREA

La ex isola felice

Una  risposta dalle istituzioni

CGIL
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ni sindacali, una risposta l’ha data,
chiara e forte. “In Trentino – spiega
Paolo Burli, segretario della Cgil – la
giunta provinciale ha stanziato oltre il
5 per cento del Pil locale per un piano
anticrisi concertato con le parti socia-
li”. Si tratta di 92 milioni di euro per
l’estensione degli ammortizzatori so-
ciali agli outsider e l’introduzione del
reddito minimo di garanzia, 230 mi-
lioni per il sostegno alle imprese, com-
prensivi dei fondi per le aziende che
non licenziano e per il riassetto finan-
ziario, 50 milioni per la competitività
del sistema economico provinciale e
554 milioni per investimenti in fun-
zione anticongiunturale: in pratica,
edilizia, viabilità e ambiente.

Una manovra straordinaria che ha
trovato il plauso di tutte le parti so-
ciali. Lo conferma Burli: “Fin da otto-
bre, avevamo sostenuto la necessità
di usare subito le prerogative del-
l’autonomia per rispondere all’iner-
zia del governo nazionale. Così è sta-
to”. Ora però i sindacati chiedono di
estendere i nuovi ammortizzatori
sociali locali e di garantire integra-
zioni al reddito per chi è in cassa in-
tegrazione o in disoccupazione. “Il
nostro modello – conclude Burli – è
il Nord Europa. Il welfare, a nostro
avviso, non è solo garanzia per i più
deboli, ma anche un’opportunità di
crescita”.
ANDREA GROSSELLI

una battuta d’arresto, non solo nella
produzione industriale, ma anche
nel comparto dell’artigianato, dei
trasporti e nell’edilizia, con campa-
nelli d’allarme che stanno squillan-
do uniformemente in tutta la pro-
vincia”.
A registrare una tenace contrazione
dell’occupazione non è solo il capo-
luogo, con le catene produttive del-
la zona industriale di Bolzano, ma
anche le principali arterie del terri-
torio: a cominciare dalla Val Puste-
ria, dove si trovano baluardi di im-
portanti multinazionali del settore
automotive, come la Gkn Driveline e
la Gkn Sinter Metals, e delle fonde-
rie pressofusione, come la Alupress
di Bressanone, oppure, cambiando
zona, la Hoppe in Val Venosta. Real-
tà profondamente legate all’anda-
mento del mercato internazionale,
per le quali oggi i sindacati stanno
compiendo opera di mediazione,
nel tentativo di approdare a contrat-
ti di solidarietà che lascino speranze
in una ripresa post-crisi senza licen-
ziamenti.
ELENA FABIANI

Difendere il lavoro e la legalità
Alto Adige

Foto di Imagoeconomica

I
l 25 marzo Berlusconi annunciò
a Napoli l’impegno concreto a fa-
vore dei lavoratori dello stabili-
mento Fiat “G.B Vico” di Pomi-
gliano d’Arco. Quell’impegno è ri-

masto sulle pagine dei giornali e se la
Regione Campania non avesse prov-
veduto a mettere in piedi misure a so-
stegno dei lavoratori, non è difficile
immaginare quali sarebbero state le
conseguenze. Conseguenze che, no-
nostante i provvedimenti, continua-
no a pesare sull’economia campana.
“Sono stati compiuti passi importanti
– afferma Giulia Guida segretaria re-
gionale Cgil Campania –, che consen-
tono di dare una risposta concreta in
termini di sostegno al reddito dei la-
voratori e, di conseguenza, alle fami-
glie coinvolte dalla grave crisi econo-
mica. Ma non basta. Il governo deve
intervenire. Occorre una riforma
strutturale degli ammortizzatori so-
ciali e l’innalzamento immediato del-
la cigo da 52 a 104 settimane. L’unico
strumento in grado di consentirci di
affrontare la crisi con risorse concrete
e accantonate”. 
La crisi c’è e non è possibile negarlo.
Secondo i dati sul primo trimestre del
2009 della Movimprese, sono 12.564
le attività che hanno chiuso i battenti
in Campania. Società di capitale e di
persone, imprese individuali e di altre
forme che hanno cessato le proprie at-
tività, a cui si assommano i dati di
quelle costrette alla cassa integrazio-
ne ordinaria e straordinaria. Manca-
no le commesse, mentre gli investi-
menti sono un miraggio tanto quan-
to le neoassunzioni. A complicare una
situazione già tragica nei settori me-
talmeccanico, chimico, tessile, edile,
dell’agroindustria e dei servizi, si ag-
giungono i tagli nella scuola program-
mati dai ministri Gelmini e Tremonti.
Il 20 gennaio, la Flc Campania ha dif-
fuso la notizia della decisione della Di-
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Il libro

La striscia
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VIENE

UCCISO

IL9MAGGIO

1978.AVEVA

30ANNI

PEPPINO IMPASTATO

Ungiullare
contro lamafia

Graphic novel

«Peppino Impa-

stato. Un giullare con-

tro la mafia» è uscito

nelle librerie nella pri-

mavera scorsa per le

edizioni padovane

Becco Giallo. Scritto e

disegnato da Marco

Rizzo e Lelio Bonac-

corso che hanno rac-

colto le testimonianze

degliamiciedelfratel-

lo di Peppino, Giovan-

ni.
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INCA CGIL

Sabato 6 giugno, quando gli
italiani andavano ad esercitare il di-
ritto di voto per la consultazione sul-
l’Europa e sulle amministrazioni pro-
vinciali e comunali, nel sito della Pro-
tezione civile veniva pubblicata -
pressocchè alla chetichella - un’Ordi-
nanza del presidente del Consiglio
con la quale si modifica la mappa dei
comuni delle zone terremotate inte-
ressate alla sospensione degli obbli-
ghi fiscali. Il ministro Tremonti il 9
aprile 2009 aveva decretato che i
soggetti interessati alla sospensione
degli obblighi tributari erano tutti i
cittadini che, alla data del 6 aprile,
avevano la residenza nel territorio
della provincia dell’Aquila. Di lì a po-
co, il Commissario delegato Bertola-
so, con decreto del 16 aprile, ha defi-

nito in base alle sue competenze, i co-
muni della provincia dell’Aquila  inte-
ressati all’evento sismico e cioè non
tutti i 108 comuni , bensì solo 37. Con
quello stesso decreto sono stati ricono-
sciuti come interessati all’evento sismi-
co 7 comuni della provincia di Pescara
e 5 della provincia di Teramo. 
L’ordinanza 3780 del 6 giugno modifi-
ca l’impostazione del ministro dell’Eco-
nomia in materia fiscale e acquisisce,
per la sospensione degli obblighi tribu-
tari, il criterio utilizzato da Bertolaso
per l’individuazione dei comuni inte-
ressati al sisma. Quindi potranno usu-
fruire della sospensione solo i contri-
buenti residenti al 6 aprile nei 49 co-
muni d’Abruzzo individuati dal Com-
missario delegato. 
La data dell’Ordinanza, pubblicata sul-

la Gazzetta ufficiale e quindi operativa
dal 10 giugno, è quanto mai sospetta.
Si è atteso il dopo elezioni per far pren-
dere coscienza di un provvedimento re-
strittivo per le popolazioni colpite dal si-
sma, ma volendo far apparire che l’in-
formazione è stata data nei tempi utili.
Vecchie tecniche alle quali si ricorre
quando le intenzioni non sono buone.
Resta di fatto che si è ristretto il numero
dei soggetti che possono avvalersi della
sospensione degli adempimenti e dei
versamenti fiscali. Per questi contri-
buenti, cioè per coloro che al 6 aprile
avevano la residenza in un comune
escluso dall’Ordinanza berlusconiana,
la situazione cambia profondamente.
La sospensione cessa il 30 giugno 2009.
I versamenti non effettuati nel periodo
dal 6 aprile al 30 giugno debbono esse-

Terremoto, sempre più una chimera 
la sospensione degli obblighi fiscali

Malattie professionali: 
una sentenza giusta

Piano casa
e gli anziani

SPI 

Inserto realizzato da Edit.Coop.

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

SISTEMA SERVIZI 

Ci sono voluti quasi 10 anni perché al signor E. D. M.
fosse riconosciuta l’origine professionale del morbo di Par-
kinson. Dipendente dell’Alenia di Nerviano, oggi Galileo
Avionica, dal 1991 al 1998 pulisce valvole per motori aero-
spaziali, con uso di Freon R 113. 
Lavora in un locale di soli 24 metri cubi, senza sistemi di aspi-

razione, in violazione della normativa. Non viene sottoposto agli esami previsti
per chi utilizza solventi. Nel 1997, a soli 49 anni, accusa i primi sintomi, tre anni
dopo scopre la causa: “Morbo di Parkinson”, definita di origine professionale
dal Centro per la Malattia di Parkinson di Milano.
Attraverso l’Inca, nel luglio 2000, D. M. chiede all’Inail il riconoscimento della
malattia professionale; domanda respinta. Inca avvia il contenzioso giudizia-
rio. È in questa sede che l’Istituto deposita il documento di valutazione dei ri-
schi, da cui  emerge che il composto utilizzato non era semplicemente il Freon R
113, ma una miscela ancor più micidiale denominata Freon Smtp, contenente
sostanze tossiche (metanolo ed epossipropano) e nocive (Freon R 113, diclo-
roetilene e nitrometano). 
Logica vorrebbe che il giudice disponesse, come richiesto dal legale Inca, l’accer-
tamento non solo sul Freon R 113, ma anche sulla miscela Freon Smtp, ma Inail
si oppone e il giudice rigetta la richiesta. Inca ricorre in appello e, contempora-
neamente, presenta una seconda domanda di riconoscimento per Freon Smtp
con riferimento al metanolo. La Corte conferma la sentenza di primo grado e
Inail respinge anche la seconda domanda che, conseguentemente, induce Inca
ad avviare una nuovo causa centrata sul metanolo.
Due consulenze tecniche d’ufficio, disposte dal tribunale di Milano, hanno ricono-
sciuto gravi responsabilità dell’azienda, accusata di non aver adottato nemmeno
le cautele minime per tutelare la salute dei lavoratori. La sentenza del 22 maggio
2009, riconoscendo l’origine professionale della malattia e l'inabilità permanen-
te del lavoratore, ha condannato l’Inail al pagamento della relativa rendita.
Ci auguriamo che l’Istituto, mostrando maggiore sensibilità, a questo punto, vo-
glia arrendersi all'evidenza, rinunciando ad appellarsi.
VANNI GALLI  - COORDINATORE INCA LOMBARDIA

re eseguiti entro il 16 luglio 2009 e gli
adempimenti, i cui termini scadono
nel periodo dal 6 aprile al 30 giungno
2009, andranno effettuati entro il 30
settembre 2009.
Per tutti i contribuenti residenti al 6
aprile 2009 nei comuni indicati dal-
l’Ordinanza in questione, resta confer-
mata la sospensione degli obblighi tri-
butari fino al 30 novembre. Non riu-
sciamo a prevedere se il gioco ingag-
giato dal governo con i contribuenti
d’Abruzzo finisce qui. Certo è che la
turbolenza normativa, e in questo ca-
so il  suo peggioramento, non rassicu-
rano le persone già fortemente prova-
te dal sisma  né chi cerca di dar loro
una adeguata assistenza fiscale. 

PIETRO RUFFOLO

PRESIDENTE CONSORZIO NAZIONALE CAAF CGIL

Le regioni stanno discutendo il cosiddetto “Piano Casa”.
Mi chiedo se sapranno affrontare il tema in modo nuovo o
continueranno a premiare la rendita fondiaria. In Italia non
mancano le case, manca una politica per la casa, cosicché il
patrimonio invecchia ed è utilizzato sempre peggio. Nelle
aree urbane è disponibile un patrimonio residenziale privato,
in stato di notevole degrado, valutabile in circa due milioni di

unità abitative. Circa tre milioni di anziani over 65 abitano case vetuste, spes-
so da soli ma con quattro o cinque stanze. Abbiamo recentemente pubblica-
to i dati di tutti i comuni capoluogo in collaborazione con l’associazione A&A.
A fronte di questo stato di cose la domanda insoddisfatta di alloggi è enor-
me. Oltre due milioni di giovani fra i 26 e i 35 anni, secondo il Censis, convivo-
no con i genitori pur avendo un lavoro. Gli studenti fuori sede sono costretti
ad un avvilente e costoso mercato nero dei letti. E’ possibile far incontrare
l’esigenza degli anziani di ristrutturare la prepria casa e dei giovani di dispor-
re di un alloggio poco costoso? Secondo noi si, aiutando - con un intervento
sinergico di Regioni, Comuni e sistema creditizio - la ristrutturazione degli al-
loggi degli anziani (spesso rich house ma poor cash) per renderli più confor-
tevoli, sicuri e meno costosi e per offrire gli spazi eccedenti al mercato delle lo-
cazioni. Per realizzare quetso obiettivo non bastano gli incentivi fiscali: biso-
gna anche affrontare le difficoltà delle persone più anziane dimostrando lo-
ro che potranno vivere meglio e non disperdere il proprio patrimonio. Incre-
mentare il loro reddito e rispondere alla domanda abitativa di giovani, lavo-
ratori in mobilità e studenti. Basterebbe ristrutturare il 10% degli alloggi trop-
po grandi, vecchi ed insicuri degli over 65 che vivono soli e si renderebbero di-
sponibili con risorse contenute 300 mila alloggi di piccole dimensioni da af-
fittare. Riusciranno le Regioni ed i Comuni a cogliere questa opportunità? Spe-
riamo di si, perché una urbanizzazione scriteriata del territorio, la decadenza
del patrimonio abitativo esistente e l’aumento della popolazione anziana
contribuiscono ad un futuro nel quale il benessere, invece di aumentare, ri-
schia di ridursi ancora. 

LUCIO SALTINI- SEGRETARIO NAZIONALE SPI CGIL
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Chi era

LA FRASE

PEPPINO

IMPASTATO

Dal film
«I cento passi»

Ci dobbiamo ribellare. Prima
che sia troppo tardi, prima
di non accorgerci più di niente!

Giornalismo a fumetti Insieme alle edizioni Becco
Giallo vi proponiamo la storia di Impastato vista e
disegnata da due autori siciliani, Marco Rizzo e Lelio
Bonaccorso. Questa è l’ultima puntata

Cosa è successo finora. Figlio d’un uomod’onore,
Peppino alla fine dei 70denuncia per radio i traffici
mafiosi. Ma il suo impegnogli procura nemici
mortali: i sicari dellamafia colpiscono senza pietà

Fine

Un personaggio
ancora scomodo

F

Peppino Impa-

statonasceaCinisinel

1948 da una famiglia

mafiosa. Giovanissi-

morompecolpadree

si dedica alla lotta alla

mafia, utilizzando so-

prattutto la vocedella

sua radio libera «Ra-

dioAut».Vienebarba-

ramente giustiziato

dallamafianellanotte

tra l’8 e il 9 maggio

1978.
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«O cara moglie, prima ho sbaglia-
to, dì a mio figlio che venga a sen-
tire, che ha da capire che cosa
vuol dire lottare per la libertà»:
credibile e vero, Ivan Della Mea,
il compagno Mea, se n’è andato
senza aspettare il sol dell’avveni-
re, senza aspettare che spiegassi-
mo ai nostri figli cosa vuol dire lot-
tare per la libertà. Vuol dire che si
fidava di noi, oppure che si era
«rotto i bal» dei tempi lunghissi-
mi della storia. Fatto sta che l’han
trovato l’altra sera col cuore in
pezzi e un ricovero, non il primo,
è servito a niente. Con tutti gli
amici e compagni che gli diceva-
no: ma fa’ qualcosa, non puoi pe-
sare così, e lui che rispondeva ghi-
gnando – Ivan era un duro dai bei
capelli – che quel corpo gli teneva
compagnia come gli piaceva.

UNPEZZO DI NOI

Ecco: ora bisognerebbe spiegare
a chi non lo conosceva chi era
Ivan Della Mea e perché era un
pezzo fondamentale del nostro
schieramento culturale, politico
e poetico. E perché ci manca il
suo corpo, e perché mentre ci
manca già ci consola e vien da di-
re che ci aveva consapevolmente
regalato tutti i giocattoli utili a far-
ci compagnia benché occupati –
riderebbe della definizione – a
elaborare il lutto, il suo. L’abbia-
mo scritto: Ivan era un poeta, so-
prattutto, che si serviva delle can-
zoni per sgrammaticare una liri-
ca di sistema che è sempre servita

a uno stuolo di servi senza anima
per riempirsi le tasche di soldi e di
successo.

Quindi, era un gran poeta pove-
ro che ha firmato molti testi in ita-
liano e in milanese, sia come si usa
nella poesia-poesia, oppure a bri-

glia sciolta come si usa in prosa.
Gran scrittore, ha steso fiumi di co-
se bellissime sulle pagine di questo
giornale nel corso di una collabora-
zione spesso conflittuale ma sem-
pre di cuore nel corso di una vita
intera.

E ancora non abbiamo detto
niente. Ivan era un rivoluzionario.
Un rivoltoso: lontano da qualsiasi
violenza, era convinto che si potes-
sero cambiare le cose, che era la so-
la ragione della vita, e che per farlo
si dovevano forzare le liturgie spes-
so ipocrite delle istituzioni ricorren-
do al linguaggio che, secondo non
solo lui, la sinistra aveva disastrosa-
mente messo in angolo, il linguag-
gio del bisogno e della sofferenza.

E cantava, con un piacere infinito
sostenuto da una forza esagerata,
rabbiosa, un clipping – per mutua-
re un termine da fonico che marca
la saturazione dei microfoni – con-
tinuo che spiaceva agli amanti del
bel canto. E per fortuna.

LARABBIANELLA VOCE

La rabbia di Ivan sporcava la voce,
la sgraziava, la riduceva a carta ve-
trata dove l’intonazione, la cura
delle armoniche erano ridicole op-
zioni. In questo, del tutto dentro il
suo tempo, il nostro, dentro un
espressionismo comunque di ma-
trice romantica che ricostruisce il
racconto forzando le sue insanabili
disarmonie, poggiando quasi esclu-

Voce sempre in battaglia: IvanDellaMea

PAOLOPIETRANGELI RICORDA

p Il musicista Èmorto a 69 anni aMilano: un artista «politico» che voleva unmondopiù giusto

p La rivolta Iniziò negli anni 60 nel segno di una protestamai interrotta. Con uno stile tutto suo

«Sono senza parole: ci avevo

suonato insieme appena qual-

che giorno fa...Penso alla risata

chefaceva,cosìparticolare.Eal-

lesuecanzoni, chestoascoltan-

do per risentirlo vicino ame».

Culture

IvanDellaMea: il cantore
di lotte, poesia e libertà

tjop@unita.it

IL LUTTO

www.unita.it

È morto a Milano a 69 annni
Ivan Della Mea, cantautore,
scrittore, dagli anni Sessanta fi-
gura centrale della «canzone di
protesta». I funerali si terranno
domani alle 11 al circolo Cor-
vetto dell’Arci a Milano.

TONI JOP
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AMORE
E PSICHE

Chiara Carrer

A
ssomiglia ad un paio di pigiami?
O a del salame in un albergo sen-
za vino? Puzza come un lama? O
ha un profumo consolatorio?
Adesso che l’aveva visto, chi era
quel mostro, Psiche avrebbe po-

tuto in effetti spegnere la sua lampada e riporre
il coltello. Ma non si stancava di guardarlo, dopo
tanta oscurità voleva che anche dagli occhi le si
riempisse il cuore: e continuava a guardarlo,
quel giovane demone bellissimo e impertinente
di cui tutti gli dèi avevano così tanta paura. Eros.
(La tensione e la forza che spinge agli abissi, il
tatto e la pace poggiando la testa agli odori e la-
sciandosi andare: il demone puro, amabile e dol-
ce che di tutto possiede le chiavi: il buio e il caos,
che spingono verso il cavernoso e dettagliato fon-
do: la passione che porta alla morte e che unisce
il cielo alla terra, e affianca gli opposti: l’impeto
che annienta le forze e mischia al sudore le len-
zuola e gli umori, che rompe le membra e domina
gli uomini: inspiegabile bene, bellezza e bene
che corrompono l’anima e la fuggono via. Signo-
re degli dèi: si dilatano i pori e i muscoli si disten-
dono: Eros che sovrasta e domina il mondo).
Quando sua madre era venuta per chiedergli un
favore, il giovane Eros a stento l’aveva ascoltata:
tutto preso com’era nel concentrarsi su quella sfe-
ra luminosa che gli aveva appena regalato: un
globo d’oro con tanti cerchi incisi, attraversati da
una spirale di smalto. Gettato in aria si lasciava
dietro una scia fiammeggiante. Lei gli stava par-
lando di questa fanciulla bellissima che andava
punita: «falla innamorare di un vecchio, brut-
to... Ma mi ascolti?».
«Sì, madre, ho capito: amarla a un vecchio mo-
struoso», ma continuava a giocare con quella pal-
la fiammante, a vederne le improvvise volute.
Afrodite adesso poteva ragionevolmente crede-
re che Eros avrebbe fatto ciò che gli chiedeva: il
regalo gli era piaciuto. Di solito non era cosa,
quella di chiedere favori al giovane demone, più
che altro gli dèi lo temevano: solo sua madre ave-
va azzardato, ritenendo in effetti più accorto di-
strarlo.
«Tu balli e mi chiedo se balli per me, dolcissima
Psiche dai seni minuti e la pelle di latte»; come
con le fiammate del globo, il giovane Eros aveva
cominciato a cantare versi non appena la vide:
«Tu balli e ti guardo da dietro le imposte, ballare
con grazia lentissima e senza pudore. Mi chiedo
se mai ti si possa raggiungere, se mai ti raggiun-
gerei. Mi chiedo se balli e ti muovi per me, e se
mai ti rivestirai». Non poteva pensare, sua ma-
dre, che quello colpisse senza neanche guardar-

la: ma guardandola, in effetti, s’era lasciato con-
quistare. Ed era rimasto lì, fuori dalla finestra, a
vederla mentre si guardava nuda allo specchio.
Lei sorrideva, ingenua (se avesse saputo cosa sta-
va mostrando): felice nel vedere riflesso il suo cor-
po così giovane e bello: Psiche lo stava innamoran-
do e lui non poteva fare nulla. Non c’era nessuna
passione, da se stesso accesa, a cui neanche lui po-
tesse opporsi: e allora perché contrapporre amo-
re, dove amore potrebbe gioire? Aveva preso una
freccia e se l’era passata sul palmo della mano fa-
cendosi sanguinare. Poi l’aveva guardata ancora
un po’, ed era andato via.

A quel punto Psiche aveva cercato di capire
chi aveva davanti, (certo che l’aveva capito!): ma
capirlo non era esattamente come trovarsi quel
tipo di dio nel proprio letto. È pungente, se lo sfiori,
come una siepe, o morbido come il batuffolo d’un
piumino, ed è affilato sugli orli o ben smussato? Po-
treste dirmi la verità sull’Amore? Chi non è mai
stato lì a domandarsi cosa sia: che potendo lo
guarderebbe negli occhi, chiedendogli il come, o i
motivi, supplicando un giudizio? Ma a fargli quali
domande? Potendo piuttosto osservarne il respi-
ro che gli alza il torace, o sfiorargli le dita, il profi-
lo, la linea del viso. E più lo guardava, più Psiche
riteneva sensato fare una sola cosa (il resto lasciar-
lo ai ragazzi, ad alcuni poeti o a quelli incapaci di
amare): così si era avvicinata, aveva preso una
freccia e col dito s’era lasciata pungere: adesso
sanguinava.
Dopo di che non è che ci fosse molto ancora da
chiedersi, o da fare: improvvisamente tutto quan-
to era diventato perfettamente chiaro: e allora lo
aveva baciato: io ti amo precisamente. Ma pensar-
lo l’aveva emozionata, come un lampo, la chiarez-
za d’un respiro, il commuoversi del grembo: le
era tremata la mano e dell’olio era caduto a bru-

Il mito

Un racconto «mitico»

Il mito di Amore e Psiche raccontato per im-

maginidall’artistae illustratriceromanaChiaraCar-

rer. Questa è la seconda puntata.

Giovanni Nucci
SCRITTORE

Sì, hannodiritto
all’amore
anche gli inferi
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sivamente su queste ultime. Si dice
che era un cantautore «politico»,
che era, che è stato una delle voci –
con Amodei, Daffini, Bueno, Gio-
vanna Marini, Pietrangeli, Stranie-
ro, Mantovani, Bertelli, Assuntino,
Ciarchi e pochi altri – della canzo-
ne di protesta degli anni Sessan-
ta-Settanta, quando l’onda del Ses-
santotto portava con sé l’idea di
una militanza totale, umana e poe-
tica, al servizio della rivolta contro
l’ordine ingiusto delle cose, contro
ogni restrizione della libertà.

Con questo giudizio si assecon-
da una visione angusta della storia
di Ivan e di tutti gli altri compagni
che prima o poi lo hanno circonda-

to o accompagnato nelle sue davve-
ro indimenticabili esperienze arti-
stiche e politiche insieme.

RINASCIMENTALE

Per una questione di banale visibili-
tà: non c’è nulla di settario o di nic-
chia in quel che ha fatto Ivan, c’è
piuttosto molto di intensamente ri-
nascimentale; chi ha deciso cosa
doveva essere quella poetica nella
rastrelliera del nostro consumo so-
no stati i mezzi di comunicazione
di massa, quella «roba», quel tipo
di osservazione della realtà, di criti-
ca incessante al sistema non ha
mai, ovviamente, trovato accesso
in tv come nei grandi giornali. E sin-
ceramente non se n’é mai lamenta-
to: sapeva dove portava quel suo
canto, come sapeva dove lo avreb-
be portato quel corpo.

Si progettava, da qualche tem-
po, di tornare per la strada, di por-
tare in giro nelle piazze d’Italia il
senso di bellissimi spettacoli come
Bella ciao, o Ci ragiono e canto che
avevano sconvolto l’ordine costitui-
to nella politica e nello show tanti
anni prima, quando il sol dell’avve-
nire sembrava appena dietro l’oriz-
zonte. Ci sembrava che fosse venu-
to il momento di risvegliare la ti-
gre, – caro Fo, grazie – che i tempi
fossero davvero bui e avessero di
nuovo bisogno di quel canto del
gallo che dice che il nuovo giorno
sta per cominciare e si torna a lotta-
re. «Quando la lotta è di tutti per
tutti, il tuo padrone vedrai cede-
rà». Abbiamo rubato pochi versi
dalla sua O cara moglie. Che dolo-
re.❖

Ormai si potrebbe parlare di «for-
mat» a proposito del teatro sensoria-
le, quello cioè che sottopone gli spet-
tatori a un getto di emozioni «inte-
rattive» con gli attori e le azioni sce-
niche. Il Teatro del Lemming ne ha
fatto una poetica personale, Ugo
Chiti uno storico spettacolo (Volta
la carta, che battezzò l’Arca Azzur-
ra), Enrique Vargas una cifra di sti-
le. Proprio il regista colombiano pre-
sentò a Napoli lo scorso anno un ta-
le spettacolo (Cosa deve fare Napo-
li...), e nell’ambito dello stesso Festi-
val Italia, quest’anno, la città parte-
nopea ospita un altro di questi «for-
mat» versione mini: Monaciello, per-
corso nei sotterranei di via Chiaia cu-
rato da Andy Arnold. Vi si scopre
un’anima sommersa di Napoli, l’odo-
re del tempo e cicatrici invisibili di
tragedie non lontane. Qua sotto, nel-
le sue viscere, si rifugiavano miglia-
ia di persone durante i bombarda-
menti. Arnold accende i cunicoli di
visioni, con donne scarmigliate in
cerca di bimbi perduti nel buio, gio-
vani coppie spaventate, frati veri,
finti o pazzi. Tutta la furia e la violen-
za della guerra in schegge. Breve e
suggestivo. È anche un modo, per il
Festival, di illuminare angoli meno
noti della città, di intendere un’ope-
razione culturale a vasto raggio

(spettacoli e valorizzazione del terri-
torio). Così come suggerisce agli av-
ventori del San Gennaro Superstar -
oratorio neo-barock di Mariano Bau-
duin presso il magnifico Museo Dio-
cesano -, di spendere dopo una visi-
ta per vedere al secondo piano il pic-
colo Cristo ligneo, dalle linee morbi-
de e palpitanti, attribuito (contro-
versamente) a Michelangelo.

LA FINESTRA SULLA FAMIGLIA

Non per questo il Festival dimentica
la sua ragione prima di essere: fare
teatro. E quando ci si imbatte in un
«frutto» come Interiors (coproduzio-
ne internazionale, attori inglesi e ita-
liani scelti dopo accurata selezio-
ne), l’eccitante sensazione di essere
davanti a qualcosa che avrà un futu-
ro formicola nella mente. Matthew
Lenton è un giovane regista scozze-
se di cui sentiremo parlare ancora.
Ispirandosi al Maeterkinck di L’in-
térieur, pièce in cui un uomo osser-
va dalla finestra la cena di una fami-
glia, poco prima di annunciare un
lutto improvviso, Lenton forza ulte-
riormente la prospettiva, cosicché
fuori dalla finestra a commentare lo
svolgimento di quella cena fra amici
e parenti è una misteriosa voce di
donna. Dentro, in una specie di ac-
quario umano, i protagonisti si muo-
vono in una commedia muta che la
voce completa di senso, raccontan-
do il detto e il non detto. C’è Hopper
- come dice lo stesso Lenton - e fram-
menti di quotidianità «rubata» dalle
finestre delle città di sera, ma anche
uno stile fresco che sa di graphic no-
vel e di quel disincanto rude che pos-
sono avere i personaggi di Stieg
Larsson. Con una ruga di nostalgia
per la vita e i suoi sapori, comunque
sia, per quanto a lungo sia. ❖

IN CORO Cantareanarchico,can-
tare libertario fa un bene dellamadon-
na...Neglianni60delmillenniotrascor-
so, mitici come i 50 e come i 70, nelle
stesse spiaggevanzine dove si sentiva
cantare «sapore di sale / sapore dima-
re»diPaolie«con lepinne, fucileedoc-
chiali»delsindacodemocristodiRocca-
rasocredoEdoardoVianello,nellestes-
senottid’Adria,traCesenaticoeCattoli-
ca per quanto riguarda la mia memo-
ria, capitava di beccare in spiaggia, a
notte, col falò obbligato, il coro di «Ad-
dioLuganobella»e la finalitànondi ra-
doera lastessa: cuccare.Abenpensar-
ci eradifficile trovaredifferenze signifi-
cative tra l’amore libertario e l’amore
della scuola genovese… il vianello-
sound non c’incastrava anche perché
si cuccavaun tubo con le sue note lec-
ca lecca.Poi, spesso, c’erachi ricuciva il
tutto con un Fabrizio De André tanto
libertarioquanto«genovese»:equesto
era il massimo. «Addio Lugano» tra i
canti anarchici è sempre stato di gran
lungailpiùgettonatoeppurenonricor-
dounavoltachesiaunauncorocon la
sequenzagiustadellestrofe: importan-
teeraaveregli occhidiuna lei daguar-
darenelpathosdell’«addiocaricompa-
gni».Da l’Unità del 14 agosto 2002.

Addio Lugano bella
Canto anarchico
e una lei da cuccare

rbattisti@unita.it

I dischi e i libri

Cantava e viveva contro
liturgie e ipocrisie.
Anche della sinistra

P

«Interni» a teatro con Lenton
Unacquario umano
chedànostalgia per la vita

INVIATAANAPOLI

Ivan(nomedibattesimoLuigi)
DellaMea,natoaLucca il 16ot-

tobre1940,andòaMilano.Dal ‘96di-
rigeval’Istitutodiantropologiamusi-
cale «Ernesto De Martino» a Sesto
Fiorentino. Ha fatto «Ci ragiono e
canto» (lo spettacolo di Dario Fo)
con il Nuovo Canzoniere Italiano.
È del 1966 il suo primo disco: «Io so
cheungiorno»,poi «Il rossoèdiven-
tatogiallo» (1969)«Sequalcuno ti fa
morto» (1972), «Ringhera» (1974),
«Lanavedei folli» (1975), «Lapiccola
ragione di allegria» ( 2004). Tra i li-
bri: «Fiaba d'orso, di bagatto e di un
giorno centenario» (1984), «Il sasso
dentro» (1990), «Se nasco un'altra
volta ci rinuncio» (1992), «Un amore
di luna» (1994), «Se la vita ti dà uno
schiaffo» (2009).

SCRISSE PER NOI

Pronto alla strada

Parlando

di...

Carlo Cecchi
e «Sogno»

Diploma coi fiocchi per i giovani attori dell’Accademia «Silvio D’Amico», diretti niente
menochedaCarloCecchi in«Sognodiunanottedimezzaestate»diShakespearenellabella
traduzionediPatriziaCavalli.Dal 15al22giugnoaRomapresso il teatroDuse (epoi il 28e29
giugnoospiti del Festival di Spoleto) presenterannogli esiti del laboratorio.

IVAN DELLA MEA

Prosegue il Napoli Teatro Festi-
val tra insoliti percorsi sotterra-
nei e visioni collaterali d’arte.
Ma soprattutto, belle sorprese a
teatro come la «scatola magica»
di un giovane regista scozzese
con attori italiani e inglesi.

ROSSELLA BATTISTI

Sguardi d’interni L’«acquario umano» ideato daMatthew Lenton

Da «Io so che un giorno»
alla «Piccola ragione...»
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ciare il suo dio. Eros s’era svegliato, l’aveva guar-
data e, senza aggiungere altro a ciò che non aveva
ancora detto, era volato via.
Si era spalancato l’abisso ai suoi piedi: come se il
vuoto avesse mancato di inghiottirla, e solo allora
in un istante fulmineo si fosse resa conto di quello
che era accaduto. E una volta capito, che non
c’era nessun modo per tornare indietro: allora tut-
to era improvvisamente crollato, il presente insen-
sato aveva cominciato ad imporsi, divorando

ogni istante e annullando il futuro. S’era ritrovata
costretta a rimanere sospesa in quel vuoto lascia-
to da lui, senza riuscire a consumarlo (ho sceso,
dandoti il braccio, milioni di scale e ora che non ci
sei è il vuoto ad ogni gradino): l’assenza e la man-
canza stavano diventando di sé (e non solo del-
l’amore perduto): e allora perché rimanere? Pen-
sò, molto meglio lasciarsi andare nel fiume: deci-
desse lui il tempo, la morte, la direzione.
«Oh, vedo che è venuta da te la regina Mab». Psiche

aveva alzato lo sguardo e visto che Pan come un
folle buffone alla corte del tempo, la stava guar-
dando con aria di sfida: Psiche non riusciva a
capire. Era così sconcio, esplicito, anche un po’
rozzo (puzzava perfino di capra), ma le aveva
fatto tutto un discorso di fate e lombrichi come
punte di spilli, e di carrozze e regine che istigava-
no i sogni di notte ai sognatori: perlomeno si era
distratta. Pan aveva continuato a guardarla: e le
era andato il pensiero ad Europa e al toro che
l’aveva rapita. Non capiva: cosa intendeva? do-
veva aspettare anche lei che un dio la venisse a
rapire? «Chi ora ti fugge, presto t’inseguirà» ave-
va detto Pan, «chi non accetta doni, te ne offrirà,
chi non t’ama, pur non volendo, presto ti amerà».
Lei avrebbe dovuto fare come Zeus (ecco cosa)
non come Europa. Zeus (l’aveva capito) si tra-
sforma, corre, insegue e si umilia per avere il
suo amore. E non sta lì a domandarsi o meno
della giustezza, di innamorarsi di una o dell’al-
tra, o se inseguirne una terza ancora diversa.
Ecco: Psiche doveva smettere di pensare: e anda-
re a cercarlo. Eros era da qualche parte nel mon-
do e a lei non restava altro che doverlo conqui-
stare.
«Ma amore non è amore se non si stacca, se non
può morire» aveva sussurrato Pan, «non è tale,
cioè nulla, fumo, nebbia, fitta nebbia, se non
può finire», poi aveva alzato le sopracciglia e se
n’era andato via.

Mentre Demetra guardava la giovane Psiche ras-
settare il granaio, le era venuto da pensare a sua
figlia Persefone. Aveva visto Psiche arrivare e
già sapeva chi era, cosa vagava nel mondo (alla
ricerca di chi): Demetra sapeva ugualmente che
non l’avrebbe potuta aiutare, dirle dov’era fuggi-
to il suo demone, o chi lo nascondeva. Adesso
non smetteva di guardarla in segreto e di pensas-
se a sua figlia: a quando l’aveva perduta.

«Non c’è dolore peggiore, che perdere un
figlio» aveva detto quella volta a Zeus: per una
volta Demetra aveva visto Zeus in difficoltà, non
sapeva cosa rispondere.
Persefone era stata rapita, andata sull’Etna a rac-
cogliere fiori per Diana, non era più tornata a
casa: così Demetra ormai da mesi la cercava di-
speratamente: e le messi avevano smesso di cre-
scere, i prati non fiorivano più, le stagioni s’era-
no fermate in un lungo e sterile inverno. Alla
fine, sfinita e rimasta con solo la forza che solo
una madre può avere, Demetra era andata da
Zeus: «Ho perduto mia figlia. È per questo che
gli uomini non hanno più i loro raccolti».
«Non hanno diritto all’amore anche la morte, gli
inferi e il loro signore?» le aveva risposto Zeus.
Così Demetra aveva capito che Persefone era sta-
ta rapita da Ade; ma non l’aveva nemmeno volu-
to sentire: «Cosa pensi di saperne tu dei bambi-
ni?» aveva detto furiosa, «del dolore che prova
una madre quando ha perduto sua figlia?». Per
questo che Zeus aveva deciso, perché ignorava
(voleva ignorare) quel dolore: aveva deciso che
sei mesi Persefone sarebbe stata nell’Ade e sei
mesi di nuovo alla luce, insieme a sua madre. E i
prati erano tornati a fiorire. (2/continua)

LA FRASE

DI...

OMERO

A Pan. Inno
omerico XIX

F
Cantami, musa, il diletto figlio di Ermes, bicorne, piedi di capra,
che ama il clamoro... Pan, dio dei pascoli, dalla splendida
chioma, l’irsuto, che ebbe in dotte tutte le vette coperte di neve.

«Amore e Psiche» diWilliam-Adolphe Bouguereau. In alto a sinistra ilmito secondoCanova

EPAN, FOLLEBUFFONE,
GUARDÒCONARIADISFIDA
«CHIORATIFUGGE,
PRESTOT’INSEGUIRÀ...»
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p L’isola del tesoro Il romanzo di Stevenson è il libro che i ragazzi non devono lasciarsi sfuggire

pArchetipo Il racconto avvicina a unmondo eroico, divino emostruoso: un «irreale possibile»

«...Alla fine batté la mano sul tavo-
lo che aveva davanti, in quel modo
che significava, come ben sapeva-
mo: silenzio! Tutte le voci ammu-

tolirono, tranne quella del dottor Li-
versey; che continuò impassibile a
parlare, con tono chiaro e cortese,
interrompendosi ogni tanto per tira-
re vivacemente alla sua pipa. Il capi-
tano lo guardò torvo, batté la mano
un’altra volta, tornò a fissarlo ancor
più ferocemente, e alla fine, sbottan-
do in una triviale, scellerata bestem-
mia, gridò: «Silenzio abbasso, sotto-
castello!».

Se un ragazzino di dieci anni do-
vesse domandare qual è il libro che
non deve lasciarsi sfuggire per la

prossima estate (così come per qual-
siasi a venire) sarebbe da dirgli L’iso-
la del tesoro. In effetti bisognerebbe
dare uguale indicazione anche per
un ragazzino di otto, come di dodi-
ci, sedici, diciotto, ventidue. Nel-
l’idea che l’adolescenza ormai fini-
sca intorno ai trenta, è lecito conti-
nuare a insistere con Robert Luis
Stevenson. La questione è sottile,
perché bisognerebbe chiedersi co-
me sia possibile d’esserci arrivati a
quell’età - a qualsiasi età - senza
averlo letto. Ma se l’adolescenza (co-

sì come le fasce d’età nei libri per ra-
gazzi) è una questione commercia-
le, di mercato, L’isola del tesoro inve-
ce no. Va ben oltre qualsiasi merca-
to, cioè qualsiasi possibile lettore:
non perché se ne disinteressi, ma
perché i lettori li fagocita in sé...
cioè nella lettura.

Come si può non rimanere cattu-
rati da un vecchio e «triviale» pirata
che sbattendo «ferocemente» la ma-
no sul tavolo di una taverna, bestem-
mia «scelleratamente» gridando «si-
lenzio abbasso, sottocastello!»?. È

GIUSEPPE NUCCI

SCRITTORE

Culture

Incontri ravvicinati col pirata

Un classico, di più, è l’archeti-
po di tutti i romanzi d’avventu-
ra, è il romanzo d’avventura (a
parte l’«Odissea»). E prepara
ad affrontare i pirati «minori»
che incontreremo nella vita.

AVVENTURE

Dall’autore del bellissimo e di-
vertente I calzini selvaggi, arriva ora
un libro sugli oggetti selvaggi: sedie
che, a forza di sentirsi dire che sono
mobili, sgambettano per casa facen-
do più rumore della gamba di legno
del pirata Barbanera. Guanti stufi di
una noiosa vita di coppia, letti che
scrivono sogni, scale stanche di re-
stare sempre immobili. E poi ancora
rubinetti, clessidre, dentiere, spec-

chi, fazzoletti. Manuale degli oggetti
ribelli di Pablo Prestifilippo (pp. 36,
euro 9,50, Orecchio Acerbo) è un
trattato scientifico - con tanto di di-
segni e classificazioni per specie, ge-
nere e famiglia da far morire d’invi-
dia Linneo- redatto dal professor Ari-
stitole, Tito per gli amici. Per mette-
re in guardia tutti i bambini dalle in-
quietanti presenze - altro che Polter-
geist! - nelle nostre case. ❖

Attenzione agli oggetti
possono diventare selvaggi
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C
amilleri, e Noemi Leti-
zia? Scomparsa dalla
ribalta. Sotto protezio-
ne perché in possesso

di informazioni di Stato? Il 6
giugno scorso, ha lasciato il fi-
danzato? Si sfogò in Internet:
«Per lasciarlo devo aspettare
le elezioni del 6 giugno...». E
Lei, in una delle rubriche, ipo-
tizzò uno «sposalizio mistico-
elettorale». Ora è single, ha un
nuovo ragazzo, chiama ancora
papi sul cellulare? Ma papi, co-
me è noto, si è imposto un an-
no sabbatico «dalla cintola in
giù», per dirla con Henry Mil-
ler (ce la farà?). Tornando a
Noemi, giusto per sapere: si re-
cò al seggio con tanto di scor-
ta. Ci dicessero, almeno, se og-
gi è felice.

Molte cose ci sfuggono nel ver-
tiginoso can can di ragazze gio-
vanissime o meno, ma sempre
belle e disponibili, che viaggia-
no su aerei di stato, passano la
notte con papi, fanno la prima
colazione o fingono di sposarsi
con lui. Lei mi ritira in ballo la
quasi dimenticata Noemi, l’ex
minorenne, alla quale era stato
promesso un futuro, a scelta, di
velina o deputata. Per papi, le co-
se si equivalgono. Che fine ha
fatto Noemi? Escludo il seque-
stro: pare che, ben oltre la data

fatidica del 6 giugno, sia stata
vista a Roma col finto fidanza-
to. Lei non lo sa, ma non si è
trattato di un fidanzamento,
bensì di una sceneggiata. Dun-
que le nozze mistico-elettorali
non si sono mai avverate. For-
se perché Noemi è rimasta an-
che lei delusa da papi per le
sue vagonate di consolatrici?
Pare che l’elenco delle deluse
si allunghi sempre di più. La
stessa D’Addario si è mossa
perché papi non ha mantenu-
to la promessa di occuparsi di
una sua faccenda. A non parla-
re delle veline, che avevano
già firmato la candidatura dal
notaio e del padre di una di es-
se che tentò di darsi fuoco da-
vanti a palazzo Grazioli. E Lui,
sedicente buono, generoso e le-
ale, si dice addolorato per tan-
te ingratitudine. Povero papi!
A lui, ideale protagonista di
un’operetta, non resta che into-
nare il motivetto della Vedova
allegra: «È scabroso le donne
studiar son dell’uomo la dispe-
razion...».

A
vrete certamente nota-
to che quando i giorna-
li benpensanti riferi-
scono, naturalmente,

entusiasti, qualche discorso del-
l’on. Piccoli, non mancano mai
di presentarlo con linguaggio
marziale, con aggettivi, avverbi
ed espressioni che si addicono,
più che a manifestazioni politi-
che, a imprese militari, Piccoli
parla sempre «coraggiosamen-
te», ogni volta «esce allo scoper-
to», sceglie lo «scontro fronta-
le», muove un «duro attacco»,
«scende in campo», «scatena
una vigorosa controffensiva» e
via battagliando: tutti, consape-
volmente o meno, lo trattano
come un militare invece che co-
me un politico: più che l’on. Pic-
coli, è Piccoli colonnello cav.
Flaminio, odoroso di mensa uf-
ficiali.

I suoi estimatori non se ne
rendono conto, naturalmente;
ma non sapranno mai quanto
addolori il loro uomo questo
continuo sottolineare la sua for-
za militaresca e il suo soldate-
sco vigore, perché l’on. Piccoli,
in fondo, si detesta; è uomo di
montagna, dal passo diffidente
e pesante, mentre vorrebbe es-
sere cittadino di pianura, dalla
camminata agevole e confiden-
te. Ha una istruzione rozza e uti-
litaria, mentre sognerebbe una

cultura generosa e problemati-
ca. Si sente greve, e gli piacereb-
be d’essere aereo. Grida e vorreb-
be cantare. Quando è stato battu-
to come segretario del partito, la
sua non è stata una sconfitta poli-
tica, mauna disfatta culturale, e
noi siamo stati i soli che lo abbia-
mo sempre compreso, perché in
un partito nel quale è un onore-
vole Moro, per dirne uno, a esse-
re il colonnello Piccoli, c’è da sen-
tirsi disperati.

Così non ci meraviglia che l’ar-
gomento forte, manco a dirlo,
del suo ultimo discorso sia stato
uno spiritico richiamo al com-
pianto De Gasperi, che è manca-
to sedici anni fa. Riandate a tutto
ciò che è successo da allora, dal
Vietnam a Dallas, dal Concilio al
maggio parigino, dalla scissione
socialista all’autunno caldo, e fa-
te caso al colonnello Piccoli che
si alza a dire: «Ah, se vi vedesse il
povero papà» supponendo che
qualcuno, pensate soprattutto ai
giovani, si volti indietro, intimidi-
to e ravveduto. Signor colonnel-
lo, dia retta, queste cose non so-
no per Lei.

Da l’Unità
del 14 gennaio 1970

Oibò, chene
è stato diNoemi

Il signor
Colonello

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Vent’anni senza
Fortebraccio

Lo chef
consiglia

Andrea
Camilleri

LERUBRICHE
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Biografie e storie fantastiche
della pirateria

«Pirati leggendari. Storie e leg-

gendedellapirateria»diPatCro-

ce(pp.36,euro29,Edicart)èadattoai

lettorichenonpossonoancoralegge-

re il capolavoro di Stevenson: la vita,

lastoriae le leggendedeipiratiedella

pirateriacon illustrazionie la riprodu-

zione di antiche mappe e documenti

dell’epoca.

«Storia generale delle rapine e

degliassassiniideipiùcelebripi-

rati»diCharlesJohnson(pp.421,euro

18, Cavallo di ferro) è invece un libro

per i piùgrandi che tra realtà e finzio-

neracconta i fattideipiù terribili epe-

ricolosi pirati di cui si abbiamemoria.

Irrompono nelle pagine nomi come

CapitanoKidd,Barbaneraeilmisterio-

so Capitano Johnson.

che di suo il capitano Bones (quello
col viso sfregiato da un colpo di scia-
bola che prende alloggio all’«Ammi-
raglio Bembow») nasconde già in sé
tutta l’avventura a venire: è chiaro
sin dal suo modo di parlare, cioè di
bestemmiare sbattendo manate sul
tavolo per chiedere un altro bicchie-
re di rum. Oltre al fatto che buona
parte delle vicende del libro prende-
ranno in effetti il via dalla sua cassa
da marinaio. E che dire del dottor
Liversey, che interrompe il suo par-
lare dal tono chiaro e cortese per ti-
rare vivacemente alla sua pipa? C’è
già tutto un mondo, in un solo para-
grafo: immaginatevi il resto.

MANGANELLI DIXIT

Come dice Manganelli un adole-
scente deve prima o poi incontrare
un pirata. I pirati sono quel tipo di
malfattori che vagabondando per
mare vivono ai margini dell’uma-
no: e se lì non ti ci fai portare da un
libro d’avventura non avrai altro
modo di affrontare poi quella margi-

nalità. Leggere L’isola del tesoro, si-
gnifica confrontarsi con dei perso-
naggi perfettamente ambigui nella
loro complessità psicologica. Basti
pensare a quel crogiolo di fascino
malefico che è John Silver: il negati-
vo, l’ombra, e l’orrore che salverà il
giovane Jim, e da cui verrà a sua vol-
ta salvato. (Un pirata: solo da un in-
contro del genere - anche se lettera-
rio - se ne può venire fuori con una
capacità di giudizio, come dire, suf-
ficientemente strutturata da poter
affrontare quei bucanieri di decisa-
mente minor spessore che popola-
no i nostri mari e le nostre terre - e i
litorali, e le ville sulla costiera...).

Pedagogia a parte: L’isola del teso-

ro è l’archetipo di tutti i romanzi
d’avventura, è il romanzo d’avven-
tura (a parte l’Odissea, naturalmen-
te). Da lì comincia tutto il resto
(quindi perché cominciare dal re-
sto?). C’è la ricerca, il viaggio, il fu-
turo e l’ignoto che deve ancora di-
spiegarsi. L’isola, il distacco, il fuo-
ri, l’inizio utile di ogni comprensio-

ne del mondo. Il tesoro: «coacervo
indifferenziato di tutte le possibili-
tà...» (sempre Manganelli). Legge-
re queste pagine significa andare
incontro ad un universo eroico, di-
vino e mostruoso: un «irreale pos-
sibile». Quindi il miglior veicolo
per affrontare il mondo che la let-
teratura possa offrire a chi stia co-
minciando a farlo. (Stimando l’in-
telligenza dei lettori, l’edizione mi-
gliore, cioè la migliore traduzio-
ne, è quella di Adelphi. Certo è un
edizione da grandi - di lì la stima.
Volendolo avere in un contenitore
più adatto ai ragazzi, è buona an-
che l’edizione Rizzoli nella colla-
na BUR classici best. Ma per cari-
tà: teneteli lontani da certi ignobi-
li rifacimenti e semplificazioni, so-
prattutto se marchiati da un topo
in giacca e cravatta. Se il lettore
ancora non è capace di affrontare
L’isola del tesoro, perché rovinar-
gli il gusto? Nell’attesa ci sono li-
bri più facili, ugualmente lettera-
ri).❖

P
PARLANDO

DI...

Teatro
d’ombre

FinoasabatoallaRoccadiStaggiaSenese(Poggibonsi,Siena)c’èilFestivalinternaziona-
ledelTeatrodelleOmbredirettodaMarcellaFragapane.Quest’annoèsulle«ombresull’infan-
zia tra incantoeviolenza». Stasera il corodeiPueriCantoresdirettidaFiorettocanta l’operina
di Hans Krasa «Brundibar» sui piccoli nei lager. Info: 348 2450579, www.festivalombre.it

Nella filibusta
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Esiste una correlazione chiara - e
anche piuttosto forte - tra la presen-
za censita di siti legali e illegali di
stoccaggio di rifiuti e una più eleva-
ta mortalità per cancro in alcuni co-
muni della Campania, al confine
tra la provincia di Napoli e di Caser-
ta. L’ha trovata, con un’attenta ana-
lisi, un gruppo di ricercatori italiani

(Marco Martuzzi e Francesco Mitis
dell’Oms; Fabrizio Bianchi e Fabrizio
Minichilli del Cnr: Pietro Comba e Lu-
cia Fazzo dell’Iss).

La notizia risale a un paio di anni
fa. Di nuovo c’è che nei giorni scorsi
lo studio è stato pubblicato su una ri-
vista con peer review, l’Occupational
and Environmental Medicine (Oem)
ed è quindi stato giudicato rigoroso e
attendibile da un punto di vista scien-
tifico, al contrario di quanto afferma-
to in precedenza da alcune autorità
sanitarie del nostro paese. Lo studio
ha preso in esame 196 diversi comu-
ni tra le provincie di Napoli e di Ca-
serta, dove vivono circa 4 milioni di
persone. Ha costruito una mappa dei
siti legali e illegali di rifiuti, tenendo
conto della tipologia (presenza ac-

certata di tossici e nocivi) e del volu-
me di rifiuti. Intorno a ciascun sito
è stato descritto un cerchio del rag-
gio di un chilometro. È stata così co-
struita una mappa dei comuni po-
tenzialmente più esposti al rischio
sanitario.

Poi, sulla base di dati Istat e di
dati forniti da autorità sanitarie lo-
cali, è stata costruita una mappa,
comune per comune, sia della mor-
talità per cancro, sia dell’incidenza
delle malformazioni congenite alla
nascita. Si è verificato che in alcuni
comuni la mortalità per alcuni tipi
di tumori specifici, la mortalità
complessiva per tumori e l’inciden-
za delle malformazioni alla nascita
era nettamente superiore alla me-
dia. Per esempio, in alcuni comuni
la mortalità complessiva per can-
cro è superiore del 4,1% negli uomi-
ni e del 6,6% nelle donne a quella
di comuni vicini. Per il cancro al fe-
gato tra il gruppo di comuni col fat-
tore più elevato e quelli col fattore
meno elevato è del 19,3% tra i ma-
schi e del 29,1% tra le donne. Le
differenze sono meno marcate per
le malformazioni alla nascita.

GLI APPROFONDIMENTI

Sovrapponendo le due mappe e le
aree con la maggiore densità di siti
dei rifiuti legali e (soprattutto) ille-
gali si è trovata una correlazione al-
tamente significativa. In pratica si
può affermare che tra i co-fattori
che in alcuni comuni intorno ad
Acerra e intorno a Giugliano deter-
minano l’aumento di alcuni tipi di
tumori, c’è l’esposizione ai rifiuti di-
sposti in malo modo in discariche
legali e in malissimo modo nelle di-
scariche illegali. Lo studio di que-
sto fenomeno deve essere appro-
fondito. E, infatti, Fabrizio Bianchi
e alcuni suoi collaboratori lo stan-
no approfondendo con un’analisi si-
stematica volta a verificare la pre-
senza di inquinanti nel sangue e
nel latte materno. Tuttavia ne sap-
piamo ormai più che abbastanza
per rimuovere al più presto il fatto-
re di rischio. Ovvero per iniziare, fi-
nalmente, le operazioni di disinqui-
namento dell’area: la più grande
area inquinata da rifiuti tossici e no-
civi d’Europa.❖

www.oem.msu.edu/
LARIVISTA

Un rapporto che nasce dalla col-
laborazione tra la rivista The Lancet
e l’University College di Londra met-
te in guardia contro gli effetti sulla
salute dei cambiamenti climatici. Si
prevede che la temperatura media
della Terra aumenterà entro il 2090
di 2-3 gradi centigradi, ma in alcune
zone del mondo come il Canada, la
Groenlandia e la Siberia si prevede
un aumento addirittura di 4-5 gradi
centigradi. I problemi che si dovran-
no affrontare per quanto riguarda la
salute della popolazione mondiale so-
no diversi: la modificazione delle ca-
ratteristiche di alcune malattie come
la malaria che colpirà a latitudini e
altitudini dove finora era sconosciu-
ta, l’espansione delle patologie infet-
tive trasmesse da animali, la mancan-
za di acqua pulita e di cibo, gli eventi
climatici estremi, la migrazione delle
popolazioni colpite da quegli eventi e
che spesso si troverà a vivere per lun-
ghi periodi in campi profughi con
condizioni igienico-sanitarie discuti-
bili.

La commissione Lancet che ha re-
datto il rapporto, sostiene che c’è bi-

sogno di un vasto movimento per la
salute che metta insieme governi, or-
ganizzazioni non governative, agen-
zie internazionali, università per
adattarsi ai cambiamenti climatici.
Dobbiamo cioè sentire che la batta-
glia contro il cambiamento del clima
non è solo una battaglia per un am-
biente più sano, ma è una battaglia
per la salute degli esseri umani. Per
farlo c’è bisogno in primo luogo di
adottare politiche che portino alla ri-
duzione delle emissioni di gas serra e
all’aumento del sequestro del carbo-
nio attraverso politiche di riforesta-
zione. In secondo luogo, prendere
provvedimenti per evitare gli eventi
che connettono i cambiamenti clima-
tici con le malattie. In terzo luogo
mettere in piedi sistemi sanitari pub-
blici che possano affrontare le avver-
sità. La convinzione è che i cambia-
menti climatici esacerberanno le di-
sparità già molto forti per quanto con-
cerne la salute tra ricchi e poveri del
mondo. Quindi avere un sistema sani-
tario che funziona è un primo passo
verso la soluzione dei problemi.
CRISTIANAPULCINELLI

p Studio In esame 196 comuni tra le province di Napoli e di Caserta

p I dati Lamortalità per cancro aumenta del 6,6%nelle donne

IL LINK

Foto Ansa

Scienze

scienza@unita.it

Modificazione dei virus
mancanza di acqua e
cibo, disastri naturali...

www.unita.it

Allarmedi Lancet
Climapiù caldo
nel 2090, cresce
il rischiomalattie

Ora è scientifico:
inCampania
i rifiuti uccidono

Uno studio italiano ha accerta-
to scientificamente che esiste
una chiara e forte correlazione
tra la presenza di siti di stoc-
caggio di rifiuti in Campania e
una più elevata mortalità per
cancro.

PIETRO GRECO

AcerraControlli in un centro di stoccaggio rifiuti

LARICERCA

I pericoli
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Foto Reuters

Conversando con...

Nobel per la Pace

Bambini palestinesi davanti al cancello di Rafah, nella Striscia di Gaza

«Gaza dimenticata da tutti
È la tombadei diritti
del popolo palestinese»

Mairead C.Maguire

38
MERCOLEDÌ
15 LUGLIO
2009



Foto Ansa

P
er alcuni di noi la me-
moria è insopportabile.
Altri ne fanno spreco.
Luciano che diventerà
Lucy anche fisicamente

a 58 anni nasce vicino Bologna nel
1924. Ed è subito oggetto di atten-
zioni pedofile, neanche il parroco
si trattiene, e di rifiuti in famiglia:
il padre non crederà ai suoi raccon-
ti delle violenze subite. È solo un
assaggio «di vita». Si sente donna
da sempre, ha pratiche omosessua-
li.

La portano a Dachau perché di-
sertore: dopo l’8 settembre come
tanti non sapeva cosa fare. La sco-
prono in un albergo con un tede-
sco, lui la fa franca, lei no. A Da-
chau è l’orrore. Ne parla con pochi

cenni nel libro Il mio nome è Lucy.
L’Italia del XX secolo nei ricordi di
una transessuale di Gabriella Roma-
no (pagine 95, euro 16,00, Donzel-
li). Racconta l’orrore con una vivi-
dezza che lascia senza fiato. Era a
Dachau come triangolo rosso, non
rosa: «Gli omosessuali facevano i la-
vori peggiori, poi morivano da soli,
per esaurimento di forze, non c’era
bisogno di metterli nelle camere a
gas». Ma non vuole raccontare, per-
ché non può: «Non voglio ricordare,
perché se no mi opprime, mi rende-
rebbe la vita impossibile».

IL DOPOGUERRAA TORINO

La sua vita sarà possibile a prezzo di
forza, inventiva e capacità di aiuta-
re non comuni. Nel dopoguerra tor-

na in famiglia ma è rifiutata di nuo-
vo, vive di espedienti, fa anche la
ballerina e recita in spettacoli en tra-
vesti. Quando rimedia dei soldi, an-
che battendo, va con gli amici a fe-
steggiare.

A Torino - lontana da Bologna do-
ve la conoscono tutti, dove ha paura
«di offendere mio padre, mia ma-
dre, i miei fratelli» - vivrà con pienez-
za. Il lavoro da tappezziere, appreso
grazie a un amante, va a gonfie vele,
ha una casa dove tiene feste da ballo
e pranzi per tutti fino a notte alta.
Torino è una finestra di libertà.

Dopo l’operazione ritornano i pro-
blemi: i clienti sono stupiti di trova-
re una donna-tappezziere che fac-
cia il lavoro così bene. Li perde. Con
il corpo non va. Lucy è schietta: «l’in-
tervento non lo rifarei e non lo consi-
glio a nessuno». Si è operata a Lon-
dra, lo stesso anno in cui - sfortuna -

è stata varata la legge in Italia. Si ri-
prende col tempo. Ma poi sessual-
mente non prova più nulla. Si arrab-
bia con l’uomo che l’ha illusa: «ti
amo, se fossi donna vivrei con te», le
aveva detto prima.

Ma Lucy va avanti. Come ha fatto
Luciano, sempre. Adotta una ragaz-
za diciottenne incinta: «Aveva biso-
gno di qualcuno che l’ascoltava».
Quando il padre si ammala e muo-
re, e la madre si ammala anche lei,
torna a Bologna ad assisterla: i fra-
telli sono sposati e non se ne parla di
curare la madre. E lei per non farle
mancare niente torna a battere. In
quegli anni si affeziona a un giova-
ne uomo separato e con l’anziana
madre «fanno famiglia». Moriranno
quasi insieme, lui d’infarto, all’im-
provviso, lei poco dopo. Lucy non si
ferma.

TROPPOPRESENTE

Lo scorso anno, ormai ottantenne,
ha partecipato per qualche minuto
al pride nazionale di Bologna. Ga-
briella Romano nella postfazione al
libro osserva che la comunità Lgbt
abituata a vivere nel presente, da
cui trae forza, spesso non guarda «ai
nonni», invece, facendolo, molti at-
teggiamenti dell’oggi le «risultereb-
bero più comprensibili». Senza dub-
bio Luciano/Lucy ci insegna quante
e infinite prove occorre affrontare
per vivere e difendere, nel suo caso,
una profondissima umanità. ❖

Gli altri articoli
sil mondo omo e trans

Il diario telematico
per connetterci

Identità al di là dei generi. Al Gay Pride di Romadi sabato scorso

www.unita.itwww.unita.it
Rassegna stampaIncontriamoci nel web

GENOVA

Cinema e libri
al «Villaggio»

AlviailGenovaPrideVillage: incontri

edeventi finoal 28giugnoacorredo

del Pride nazionale, a Genova il 27

giugno. Giovedì 18 alle 18 presenta-

zione dell’antologia «Eros up, princi-

pesseazzurreinamore»edelroman-

zo«Quandosiamasidevepartire»di

Delia Vaccarello, entrambi Oscar

Mondadori. www.genovapride.it

CINA

AShangai «Pride»
senza corteo

Si è aperta a Shanghai il 10 giugno la

prima settimana dell’orgoglio omo-

sessuale,cheprevedeproiezioni,con-

ferenze e mostre. Gli organizzatori

hanno rinunciato alla sfilata, perché

difficilmente avrebbero avuto l’auto-

rizzazione. Il «ChinaDaily» ha valuta-

to in circa 30milioni, vale a dire circa

il 3% della popolazione, i gay cinesi.

SANPAOLO

UnHotel
per omosessuali

Allavigiliadellaparatagaypiùimpo-

nente del mondo, è stato inaugura-

toaSanPaolo il primohotel riserva-

to a clienti omosessuali. Il 155 Hotel

si trova inunazonadellamegalopo-

li dove ci sononumerosi bar e night

clubGlbteoffretourorganizzatiper

scoprire i luoghid’incontroe lealtre

attrazioni di San Paolo.

delia.vaccarello@tiscali.it

«BRUNO»

Polemiche per il film
di Sacha Baron Cohen

«Bruno», ilnuovofilmdell’attoreco-

mico Sacha Baron Cohen («Borat»),

nonèancorauscitonellesaleameri-

cane ma ha già provocato polemi-

che da parte di organizzazioni Usa

perlatuteladeidirittideigay,preoc-

cupatechelapellicolasusciti reazio-

ni omofobiche a causa della satira

dissacrante considerata offensiva.

La comunità Lgbt
dovrebbe guardare
alle storie del passato

Tam tam

Vita di Lucy
la «nonna»
delle trans
Un libro di Gabriella Romano racconta la tribolata vicenda
di Luciano, classe 1924, che ha conosciutoDachau
e chedopo l’operazione perse lavoro e compagno

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

Per capire meglio l’oggi
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C
’è un rapporto dell’Onu,
un altro della Croce Ros-
sa Internazionale, un al-
tro ancora di Amnesty In-
ternational. Tutti conver-
gono nell’affermare che
a Gaza sono stati com-
messi dalle forze armate

israeliane crimini di guerra. Rapporti che in-
chiodano alle loro responsabilità le autorità
israeliane. Ma nulla accade. Il dolore della
gente di Gaza si perde nel silenzio complice
della comunità internazionale e nel disinte-
resse dei media. Ciò è immorale. Perché Ga-
za resta un inferno, un enorme prigione a
cielo aperto, isolata dal mondo; una prigio-
ne per un milione e mezzo di palestinesi, in
maggioranza bambini e ragazzi. Fino a
quando ne avrò la forza, non smetterò di de-
nunciare l’ignominia delle punizioni colletti-
ve che Israele continua a infliggere alla gen-
te di Gaza». Dolore e rabbia. E volontà di
continuare a battersi per i «senza diritti».
Questi sentimenti fanno da
filo conduttore del nostro
colloquio con la premio No-
bel per la Pace nordirlande-
se Mairead Corrigan Magui-
re. La Maguire, è con lei
Cynthia McKinney, attivi-
sta pacifista Usa ed ex depu-
tata, sono state arrestate il 30 giugno scorso
e detenute per una settimana con altri 19
componenti della delegazione pacifista del
movimento Free Gaza, per aver cercato di
forzare il blocco della Striscia di Gaza. Il 6
luglio, le autorità israeliane hanno espulso
la Nobel per la pace e l’ex deputata Usa. «Gli
aiuti che stavamo portando – racconta la
premio Nobel nordirlandese – erano un sim-
bolo di speranza per la gente di Gaza. Spe-
ranza che possa essere aperta una via di ma-
re, e che loro stessi possano essere messi in
condizione di trasportare i loro materiali e
poter, così, ricominciare a costruire le scuo-
le, gli ospedali e le migliaia di case distrutte
durante la carneficina chiamata “Piombo fu-
so”. «Ma questi atti di pirateria di Stato –
aggiunge – non faranno venir meno la no-
stra determinazione. Con queste missioni
vogliamo dire alla gente di Gaza che noi sia-
mo con loro e che non sono soli».
I riflettori si sono spenti su Gaza. Il silenzio

sembra essere calato su quella tragedia.

«Sì, Gaza sembra non far più notizia. E que-
sto è scandaloso, immorale, riprovevole.
Perché la sofferenza della gente di Gaza
non è diminuita. Perché Gaza resta una pri-
gione a cielo aperto dove vivono in condizio-
ni disperate un milione e mezzo di persone,
in maggioranza donne, bambini, ragazzi. E
tutto questo avviene nel silenzio complice
della comunità internazionale. Nonostante
rapporti dell’Onu, della Croce Rossa Inter-
nazionale, di Amnesty International, che de-
nunciano i crimini di guerra e contro l’uma-
nità perpetrati a Gaza dall’esercito israelia-
no. Dobbiamo avere il coraggio e l’onesta
intellettuale di chiamare le cose con il loro

nome: quello che da tre anni è in atto a Ga-
za è un assedio disumano».
Un’accusa pesante.

«Pesante, pesantissime sono le condizioni
di vita, se di vita si può parlare, a cui è co-
stretta la popolazione di Gaza. C’è penuria
di medicine, cibo, elettricità e delle cose in-
dispensabili a vivere. Nella Striscia di Gaza,
su una lista di 4000 “prodotti autorizzati”
da Israele (prima dell’assedio imposto dal
giugno 2007, ndr.), solo 30-40 sono tollera-
ti oggi, e un milione e mezzo di persone re-
stano rinchiuse, sottomesse all’arbitrio più
totale. Libri, dischi, indumenti, tessuti, scar-
pe, aghi, lampadine elettriche, candele,
fiammiferi, strumenti musicali, lenzuola,
coperte, materassi, tazze, bicchieri… sono
proibiti e non possono passare se non attra-
verso i fragili tunnel dall’Egitto, obiettivi di
ripetuti bombardamenti. Ma forse la peg-
giore forma di tortura per un essere umano
è quella di non poter stringere e toccare i
propri cari, e agli abitanti di Gaza non è per-
messo attraversare i confini attualmente
chiusi per poter stare con le proprie fami-
glie. i malati non possono andare via per ri-

cevere cure mediche, oltre
l’80% dei bambini soffre di
denutrizione, e per loro
scarseggia anche il latte. La
Striscia di Gaza è divenuta
la tomba dei diritti umani.
La punizione collettiva con-
tro una comunità civili, da

parte del governo israeliano, viola la Con-
venzione di Ginevra, è illegale, è un crimine
di guerra e un crimine contro l'umanità. E
come tale andrebbe perseguito se la parola
Giustizia avesse ancora un senso alto, nobi-
le, super partes. La tragedia più grande è
che gli Stati Uniti, l’Unione Europea, l’Onu
restano zitti di fronte alla tragedia umanita-
ria del popolo palestinese. Un popolo di die-
ci milioni di persone, sette milioni delle qua-
li sono profughi».
Lo scorso 30 giugno Lei ha vissuto momenti

drammatici…

«Non dimenticherò mia ciò che è accaduto.
Le navi della Marina israeliana ci hanno ab-
bordati, minacciati e costretti a fare rotta
sul porto di Ashdod. Poi ci hanno ammanet-
tati e condotti in cella. Un blitz degno dei
pirati. Siamo stati rapiti e portati in Israele,
dalle acque territoriali di Gaza, sotto la mi-
naccia delle pistole; siamo stati sequestrati.
Così Israele ha fermato una nave carica di
medicinali e di giochi per i bambini di Ga-
za».
Lei ha vissuto la tragedia della guerra civile

nell’Ulster.Pensandoaquelladrammaticasto-

ria e proiettandola nello scenario mediorien-

tale, cosasi sentedidireaidirigenti palestine-

si?

«Ho avuto modo di incontrare sia dirigenti
di Hamas che di Al Fatah. A loro ho parlato
con il cuore in mano, partendo dalla mia
esperienza personale. A tutti loro ho detto
che un popolo palestinese diviso, la lotta ar-
mata, e il militarismo non risolveranno i
problemi. L’alternativa al militarismo non è
la rassegnazione, il piegarsi alla legge del
più forte. L’alternativa non è la resa, ma rea-

lizzare è la resistenza civile non violenta.
Un’”arma” straordinaria nelle mani dei più
deboli».
E al più forte, Israele, cosa si sente di dire?

«Che non è opprimendo, umiliando, anni-
chilendo un altro popolo che potrà sentirsi
in pace. Che pace e giustizia sono tra loro
indissolubili. E che non è degno di uno Sta-
to democratiche perseguire politiche che fi-
niscono per supportare un sistema di apar-
theid».
Lei chiede giustizia per la popolazione di Ga-

za. Chiede la fine dell’assedio.Ma cosa si sen-

te oggi di chiedere ai capi di Hamas che co-

mandano a Gaza?

«Chiedo un atto di umanità: liberate il solda-
to Shalit. Restituitelo a due genitori straor-
dinari che hanno espresso più volte e con
parole nobili il loro sostegno alla gente di
Gaza».❖

Il sito del quotidiano

britannico The Guardian

Tre reportage audio

e fotografici su Gaza

udegiovannangeli@unita.it

«È immorale che non
faccia più notizia
La sofferenza di donne,
uomini e bimbi continua»

www.guardian.co.uk/world http://it.peacereporter.net
Lo speciale su Gaza

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Vita borderline

LaStrisciaoscurata

Ha lottato per la pace in Irlanda
ora combatte per la Palestina

MaireadMaguire

Mairead CorriganMaguire, nata nel

1944 a Belfast da famiglia cattolica,

decise di dedicarsi alla pace nel suo Paese

dopocheitrefiglidellasorella furonoinve-

stiti euccisi daun’auto senzacontrolloalla

guidadellaqualeeraunmembrodellaresi-

stenza dell’Esercito repubblicano irlande-

secolpitopocoprimaamortedaunsolda-

to inglese.

Inseguitoaquelfatto, lasorellamorìsui-

cida, lei fondò con Betty Williams il movi-

mento “Donne per la pace” attraverso il

quale si impegnòpermettere fine alle vio-

lenze nell’Irlanda del nord. Per questo im-

pegno, le due «donne coraggio» hanno ri-

cevuto nel 1976 il Nobel per la pace.

Da tempo, Mairead Corigan Maguire è

impegnata a favore dei diritti del popolo

palestinese. e in particolare della popola-

zionediGaza.PiùvoltelaMaguirehacerca-

to di raggiungere Gaza a bordo di navi

«umanitarie». Per questo suo impegno è

stata ritenuta dalle autorità israeliane per-

sonanongradita. Il 30giugnoscorsoèsta-

ta fermata dalla Marina militare israeliana

mentre, assieme ad altri pacifisti, cercava

di raggiungereGazaCityconuna imbarca-

zione pacifista. Ha conosciuto le carceri

israelianee il6 luglioèstataespulsa.Ma lei

non demorde. La sua è una sfida di pace❖

Premio Nobel
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Napoli è vero e proprio crocevia
della vita e della cultura italiana
dell’ultimo secolo, luogo reale e
simbolico, tempio della lacerazio-
ne e della speranza, delle ipotesi
che balenano senza poter davvero
trasformarsi in realtà e delle deri-
ve più inarrestabili: dove è possibi-
le l’abbandono melodico e lo strap-
po più cupo, dove si esercitano il
soccorso più solidale e la beffa più
impietosa, l’intelligenza più pro-
blematica e la più becera volgari-
tà, dove convivono violenza e dol-
cezza. Da Napoli si fugge e a Napo-
li si torna: l’Italia può credere di
sentire Napoli come una sorta di
corpo estraneo, come un male radi-
cale da isolare e magari da estirpa-
re, ma deve sempre tornare a rico-
noscersi in Napoli, vedere segnato
dentro il destino di Napoli il pro-
prio stesso destino, le proprie con-
traddizioni, i propri scatti vitali e
le proprie rovine. Così a Napoli e
intorno a Napoli si sono svolti alcu-
ni degli snodi più essenziali della
letteratura degli ultimi decenni:
Napoli vista da dentro e vista da
fuori, molto spesso da parte di na-
poletani che hanno abbandonato
la loro città, per vivere altrove, ma
che sono tornati insistentemente a
interrogarla, a cercare di metterne
in luce i segreti, a scavare nel dolo-
re e nella passione di quella loro
patria, a motivare il proprio amore
e il proprio odio, il nesso inestrica-
bile di amore e di odio che essa ha
sempre continuato a suscitare in

loro.

ANDATE E RITORNI

A un ostinato e replicato movimen-
to di ritorno alla città perduta si de-
ve la trilogia di Ermanno Rea, napo-
letano espatriato, che nel lavoro di
giornalista aveva già più volte mes-
so a fuoco una singolare e appassio-
nata capacità di indagine, di interro-
gazione di vite e di misteri, di inten-
sa partecipazione ai destini (come
mostra tra l’altro il bellissimo libro

sulla sparizione di Federico Caffè,
L’ultima lezione, 1992). La trilogia,
come dice l’autore stesso, non è sta-
ta programmata come tale fin dal-
l’inizio, ma «è divenuta», si è svolta
nel tempo come un filo che ha con-
nesso destini diversi, sempre sotto il
segno del ritorno a Napoli, della vo-
lontà di far parlare il suo più vicino
passato, con le sue speranze e i suoi
fallimenti, o il suo angosciato pre-
sente. In tutti e tre i libri Ermanno
Rea si pone in posizione di osserva-

tore: il suo è l’atteggiamento del
giornalista che viene da fuori, che
guarda, si documenta, interroga, ri-
costruisce, formula ipotesi. Ma, in
questo suo venire da fuori rivive il
suo essere stato dentro, il suo antico
radicamento in Napoli, il suo sentir-
si in modi diversi chiamato in causa
dentro la stessa inchiesta che sta
svolgendo: la ricerca assume sem-
pre l’aspetto di un ritorno (ma di un
ritorno a cui non può non seguire
una nuova partenza), e si svolge

Dentro e fuori la cittàUno scorcio di Napoli nello sguardo (e nello scatto) di Gabriele Basilico (da «Scattered city», Baldini Castoldi Dalai)

ROMA

p La trilogia In un unico volume «Mistero napoletano», «La dismissione», «Napoli Ferrovia»

pNei romanzi l’autore indaga sulla città e interroga anche se stesso: cosa ci faccio qui?

Culture

LaNapoli di Rea: una città
dove si torna e da dove si fugge

Italianista

APPARTENENZE

www.unita.it

Riuniti in un unico volume i tre
romanzi di Ermanno Rea su Na-
poli: «Mistero napoletano»,
«La dismissione» e «Napoli Fer-
rovia». Tre indagini su tre peri-
odi storici e tre culture (o incul-
ture) della città.

GIULIO FERRONI
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sempre come se l’autore interrogas-
se anche se stesso, mettesse in gioco
il proprio essere dentro quella real-
tà di cui pure vuol essere il cronista,
l’indagatore, lo storico, il narratore.
Certo vi si danno anche essenziali
tracce autobiografiche: ma l’auto-
biografia agisce in linea di massima
(salvo che nell’ultimo libro) come
specchio tra la posizione di chi scri-
ve e i volti della città di cui egli pure
è stato parte e in cui provvisoriamen-
te e dolorosamente viene a immer-
gersi di nuovo. Ne risultano esiti di
originale costruzione narrativa, di-
sposti in modi diversi nei tre pezzi
della trilogia: quel «ritorno» a Napo-
li trova ogni volta una diversa moda-
lità, dà luogo a un diverso movimen-
to dell’io in rapporto alla materia, al-
l’universo a cui si rivolge l’impegno
di ricostruzione.

Mistero napoletano (1995) si pre-
senta sotto forma di diario: diario di
un soggiorno a Napoli tra l’ottobre
del 1993 e il gennaio del 1994 allo
scopo di ricostruire la vicenda di
Francesca Spada e di Renzo Lapicci-
rella entro quella della redazione de
l’Unità e della federazione del Pci na-
poletano nei primi anni del dopo-

guerra. A motivare la ricerca è pri-
ma di tutto il personaggio di France-
sca, la sua vicenda umana fino al sui-
cidio (1961). Si sovrappongono qui
i drammi delle persone, quelli del
partito e del mondo intellettuale na-
poletano, quelli della città nel suo
spessore umano, sociale ed econo-
mico: ma tutto ruota intorno alla fi-
gura di quella donna affascinante e
sfuggente, nel tentativo di ritrovare
le sue ragioni di vita, il senso delle
sue scelte e delle sue ostinazioni,
del peso che ha avuto sul suo desti-
no quell’ambiente politico e intellet-
tuale.(...)

LA FINE DI UN PAESAGGIO

Del tutto diversa la costruzione del
libro successivo, La dismissione
(2002); anch’esso interroga un crol-
lo, e cioè la paradossale vicenda del-
le acciaierie dell’Ilva di Bagnoli, del-
la loro chiusura e dismissione: la fi-
ne di una gigantesca struttura indu-
striale e di un mondo operaio che le
ha vissuto intorno, il crollo di una
realtà materiale ed economica che
per un centinaio di anni aveva dato
un volto del tutto particolare e ab-
norme a una delle zone più belle e
più cariche di storia del nostro pae-
se, ma che aveva dato anche lavoro,
coscienza sociale e civile a tanti stra-
ti del proletariato napoletano. (...)

Nell’ultimo testo, Napoli Ferrovia
(2007), è di nuovo in primo piano la
voce dello scrittore, ormai ottanten-
ne, tornato a Napoli per un’attività
culturale originata dal successo del
libro precedente (la presidenza del-
la Fondazione Premio Napoli), ma
costretto a verificare, nella frequen-
tazione della città che sempre più si
sfalda, la caduta di quelle speranze
che si affacciavano all’inizio dell’«

era Bassolino». Qui l’io dell’autore
cerca e ritrova i luoghi della sua in-
fanzia e della sua adolescenza, nei
quartieri accanto a Piazza Garibal-
di e alla Stazione Centrale (Napoli
Ferrovia, appunto), entrando va-
riamente nel ventre più lacerato
della città di oggi, ma sotto la gui-
da di un Virgilio-Caronte, un matu-
ro cinquantenne ex-naziskin, so-
prannominato Caracas, che sa son-
dare e attraversare tutte le pieghe
più segrete e rischiose del tessuto
urbano, necessario compagno in
questo difficile cammino di cono-
scenza e di ritorno, che non può
condurre ad altro che a un ultimo
definitivo abbandono. Qui insom-
ma non siamo né di fronte alla Na-
poli politico-intellettuale del pri-

mo dopoguerra, a quelle sue turbi-
nose esistenze tra pubblico e priva-
to, né di fronte al fallimento del
modello di sviluppo industriale e
di coscienza operaia incarnato dal-
la grande fabbrica, ma di fronte al-
la distorta confusione del cuore
materiale, fisico e biologico, della
città presente, disperata e lumino-
sa, attraversata e osservata con
uno sguardo desolato e partecipe
alla sua degradazione e al suo fa-
scino persistente, alla sua vitalità
avvelenata dal marciume, da
un’aria di morte, pur tra impensa-
te dimensioni umane che si affac-
ciano nel nuovo orizzonte multiet-
nico di quella zona Ferrovia.❖

ERMANNOREA

T
enta una «difesa ragiona-
ta» del «populismo», Er-
nesto Galli Della Loggia,
sul Corsera del 12 luglio.
Con dentro qualcosa di

giusto e tanti errori marchiani. Di
giusto v’è l’invito a non «demonizza-
re» il populismo. Visto che in Euro-
pa esprime un deficit di democrazia
e insicurezze varie. A fronte di un
estabilishment liberale, asseconda-
to da una sinistra tecnocratica e or-
mai snaturata. Di sbagliato invece
vi sono varie idee ingenue sul «popu-
lismo». E cioè, «la voce del demos»,
«i piccoli e molti contro i pochi», il
«né di destra né di sinistra», la «man-
canza di una filosofia della storia»,
etc. Balle. Ufficialmente nato a sini-
stra (in Russia) il populismo si cur-
va il più delle volte a destra, a secon-
da dei contesti storici. E ha dentro
fin dall’inizio il fantasma romantico
del popolo-nazione che si fa stato per
via diretta e immediata. Senza me-
diazioni rappresentative. Il che apre
la via all’arbitrio delle oligarchie,
molto di più rispetto all’ordine che
viene contestato. Significa totalitari-
smo, soviettismo, plebiscitarismo.
Light o forti a seconda dei casi. Con
dittature commissarie che divengono
sovrane, come voleva Carl Schmitt.
Dunque il populismo è sempre un
male, politicamente. Meno artistica-
mente: Gorky, che pure ebbe le sue
colpe staliniane. Ed è un male, il po-
pulismo, anche sotto forma di pri-
marie del Pd. Dove si celebra il «di-
rettismo» dell’elezione del leader, e
dove vota chiunque. Una caricatura
delle primarie americane. Dove l’ele-
zione del candidato presidenziale è
indiretta, tramite convention. Dove
il «board» controlla gli iscritti a vota-
re, che nella maggior parte degli sta-
ti devono essere anche iscritti al par-
tito. E dove infine (altro che Grillo)
non solo gli eleggibili devono già ri-
coprire cariche pubbliche, ma il
20% dei delegati sono «superdelega-
ti» imposti dal Partito democratico!
Le primarie del Pd? È come quando
Sordi gridava all’impazzata: «Pron-
to America me senti?». Ma l’Ameri-
ca non capiva né sentiva quel farfu-
gliare romanesco. E nel film lo pren-
devano per matto.❖

UnafucilataquelladiRobertoDeSi-
monecontroNapoli. Eunaddio in-

teriore alla sua terra senza ritorno. «Odio
questacittà-hadettoilmaestroalPremio
TroisidiSanGiorgioaCremano-emifarò
seppellire altrove». I motivi antichi e re-
centi,nellabiografiadelmusicista, licono-
sciamotutti. Ci sono lediatribeconVelar-
diinordinealMuseodelSettecentonapo-
letano, conteso quanto a competenze,
progettie iniziative. Idivorziegliequivoci
all’interno di una clamorosa polemica,
che la giunta napoletana non è riuscita a
sedareesdrammatizzare.Dopoavercol-
tivato e rilanciato il ruolo di De Simone. E
cisonoleamarezzepregressedelgrande

studiosoarteficedellaGattacenerento-
la, desolatodinanziaunacittà imbarba-
ritachenonriconoscepiùsua.Dalnota-
bilato,ai rifiuti,allenuovepraticheclien-
telari,chehannodeturpatoeresoirrico-
noscibile la metropoli: senza identità e
orfanadi anima. Ormaiorfana anchedi
una lingua universale e propria, tra Go-
morra,appaltiedemergenzevarie.Cer-
toDeSimone,amorosocultorediFiabe
napoletaneèunfondamentalistanapo-
letano,puristaecriticopersinodella lin-
gua tetralediEduardo.Nonnehapotu-
topiùdavantial trashpartenopeodiog-
gi. Lo comprendiamo. Ma speriamo ci
ripensi, sennònon c’è più speranza.

Dagli ideali del
dopoguerra alla
«distruzione»

NAPOLI 1927

GIORNALISTAE SCRITTORE

L’autore

IL COMMENTO BRUNO GRAVAGNUOLO

bgravagnuolo@unita.it

P

Le vicende

Le «indagini»
di un giornalista-scrittore

De Simone: «Napoli senza cultura. La odio»

PRONTO

AMERICA

ME SENTI

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI..

«Gomorra»
favorito per
il Kineo

TornailPremioKineo«DiamantialCinemaItaliano», l’unicovotatodaunvastopubbli-
codicinefili. Lacerimoniadipremiazionesisvolgeràdurante laMostra Internazionaled’Arte
Cinematografica. Si vota da oggi sul sito www.kineo.info. Protagonista nella categoria «mi-
gliorfilmitalianonelmondo»,PremioSpecialeRaiTrade,sarà«Gomorra»diMatteoGarrone.

È da oggi nelle librerie «Rosso
Napoli - Trilogia dei ritorni e degli ad-
dii», che contiene «Mistero napoleta-
no», «La dismissione», e «Napoli Fer-
rovia» (pagine: 1027, euro 15, Bur). Er-
mannoRea (Napoli nel 1927) ha lavo-
rato come giornalista, per numerose
testate e ha vissuto a Milano e a Ro-
ma. Ha vinto il Premio Viareggio nel
1996 con «Mistero napoletano» e il
Campiellonel 1999con«Fuochi fiam-
mantiaun'horadinotte».«Napoli fer-
rovia», èstato finalistaalPremioStre-
ga2008.Da«Ladismissione»ha trat-
to un filmGianni Amelio.

TOCCO

&RITOCCO
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Foto Ansa

Ai giornalisti al seguito di Riccardo
Muti nel suo «Viaggio dell’amicizia»,
che lo vedeva tornare a Sarajevo, si
poneva la questione se la musica, la
più astratta di tutte le arti, sia vera-
mente un veicolo dei valori fondativi
della civiltà. La risposta non poteva
essere che positiva ascoltando le voci
dei bambini di Srebenica, Tuzla, Mo-
star, e Zenica che si erano unite nel
bis, Va pensiero, ai complessi del
Maggio fiorentino con cui il direttore

partenopeo si è esibito lunedì in uno
straordinario concerto nella città
simbolo delle guerre nella ex Jugo-
slavia. Risposta positiva quanto in-
completa: infatti, aveva probabil-
mente ragione Muti nel dire che da
un’atmosfera di tragedia di 12 anni
fa, quando aveva qui inaugurato i
viaggi dell’amicizia del Ravenna Fe-
stival, si è passati a quella di gratitu-
dine, manifestata dal sindaco di Sa-
rajevo con la consegna delle chiavi
della città.

Allora il pubblico stringeva nelle
mani le fotografie dei parenti morti.
Dopo tutto a Sarajevo essere vivi è
un valore: questa è la città dei cimite-
ri, da piccolissimi a enormi come
campi sportivi, la maggior parte del-
le tombe sono dal 1992, inizio dell’as-

sedio più lungo che l’Europa ricordi.
Quando Muti arrivò nel ’97 la terra
su quelle bare era ancora fresca, a Sa-
rajevo impazzavano i media da tutto
il mondo e fioccavano i fondi interna-

zionali per la ricostruzione, che mol-
to hanno stimolato l’appetito delle
mafie locali. Oggi che quei fondi so-
no finiti, la Bosnia-Erzegovina si tro-
va ad affrontare altri problemi: una
crisi economica devastante e una di-
soccupazione che fischia al 40 per
cento. Con un parlamento e tre presi-
denti diversi eletti su basi «etniche»,
ognuna delle componenti può porre
il veto su un provvedimento se si ritie-
ne danneggiata: così non si promul-
ga una legge da dieci anni. Molti giu-
rano che sotto la cenere dell’attuale
calma covino tizzoni incandescenti,
e il colonnello Costantini, comandan-
te del contingente italiano, è convin-
to che le truppe Nato resteranno a
lungo. In una burocrazia con 14 livel-
li istituzionali i veti incrociati hanno
impedito alla commissione per la ri-
conciliazione di funzionare, spiega
Jovan Divjak, il vicecomandante ser-
bo della storica difesa di Sarajevo.
Nel frattempo sono rinate orgogliose
chiese, moschee, alberghi e super-
market, ma al centro della città tor-
reggia come un dente marcio, abbru-
tito da colpi di mortaio, la biblioteca
universitaria su cui ha speso la sua
lacrimuccia ogni europeo con in sac-
coccia almeno un diploma seconda-
rio quando venne distrutta nel ‘92.

Sul podio RiccardoMuti dirige l’Orchestra delMaggiomusicale a Sarajevonell’ambito dei «Vie della Pace»

ldelfra@unita.it

p L’amicizia dei popoli Il direttore con l’Orchestra delMaggio nella città bosniaca «rinata»

p Il concerto Pagine di Brahms e Beethoven: la grandemusica e i valori viaggiano insieme

INVIATOASARAJEVO

Nel ’97 stringevano le
foto dei morti, oggi
cantano «Va’ pensiero»

Culture

Muti, ritorno
a Sarajevo:
la pace si vince
suonando
Quando Muti arrivò nel ’97 la
terra su quelle bare era ancora
fresca, a Sarajevo impazzava-
no i media da tutto il mondo e
fioccavano i fondi internazio-
nali. Oggi, con il Maggio, i bam-
bini cantano «Va pensiero».

LUCA DEL FRA

IL SUONODELLA STORIA

Ieri & oggi
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P
atate lesse, caldo e sali-
te. Gradoni, addomina-
li e ripetute. Allenamen-
ti massacranti. Ressi un
anno, vacillai al secon-

do e all’inizio del terzo, dissi ba-
sta». Poi Zeman andò via e al posto
delle sedute trentine del nipote di
Vypaleck, apparve Capello. «Liti-
gai anche con lui ma all’epoca ero
giovane e da ragazzi, non è strano
essere un po’ stupidi. Gestire venti
rompicoglioni come noi non era fa-
cile. Fabio fu bravissimo e con Zde-
nek, in campo, ci divertimmo mol-
to. Discutere era un conto, provare
rancore un altro. Non sopportavo
le ingiustizie ma un minuto dopo
aver urlato, dimenticavo ogni co-
sa. Grazie a Dio, c’è sempre un’ora
per imparare ad ammettere i pro-
pri errori». Concessione. «Rispetto
e apprezzo anche Zeman, se aves-
se avuto un gruppo di campioni,
avrebbe vinto anche lui». Informa-
zioni di Vincent, anche adesso che
le stelle mantengono i loro segreti
e la vita inizia col canto del gallo.

In campagna, tra ulivi e filari
d’uva, con tre figli e una bambina
di sei mesi, cavalli, cani, biberon.
“Vincenzo” Candela, cognome spa-
gnolo, antenati toscani e presente
da vignaiolo, ha deciso di respirare
da zero con vista su Roma. A trenta-
sei anni, chiudendo con scarpini e
convocazioni, dopo aver vinto cop-
pe del mondo, scudetti ed europei.
Per riempire di segni, sogni e ricor-
di la pagina conclusiva, qualche
giorno fa, ha radunato 35.000 ama-
nuensi. Pronti a chiamarlo fratello
senza avergli letto la mano. Nello
stadio in cui celebrò un sabba, a
due anni dal ritiro ufficiale, per
una festa in differita tra le certezze
di un’esistenza rotolata verso sud e
gli striscioni ad ornare la curva.
«Hier, aujourd’hui et demain dans
notre couer». Ieri, oggi, domani.

DaMontpellieraRoma, la can-
dela si è spenta all’improvviso. Si
brucia per altro. «I soldi hanno rive-
stito sempre un’importanza relati-
va. Avrei potuto continuare fino a
40 e guadagnare bene ma c’è un
tempo per ogni esperienza. Ho tira-
to calci ad un pallone soprattutto
per passione ma tensioni, invidie,
parole vacue e viaggi senza sosta,
mi avevano stancato. Desideravo
tornare alla mia condizioni preferi-
te. Libertà e semplicità. Godermi la
famiglia, la fortuna che mi è tocca-
ta, i bambini. Quando l’arbitro
chiudeva la partita, per me inizia-
va comunque un’altra storia e il lu-
nedì, non correvo certo a controlla-

re le pagelle. Amavo ed amo stare in
compagnia e ogni tanto, fare un brin-
disi. Un piacere innocente, normale,
banale. Senza nascondermi. Mai
sopportato i moralisti che pretende-
vano che i giocatori russassero alle
11. A vent’anni, andare a dormire è
l’ultimo dei tuoi interessi».

La madre commessa, Jacques,
il padre, autista delle aspettative da
immaginare spianando i chilometri.
«Si alzava alle quattro di mattina. La-
vorava dodici ore, poi tornava a casa
e mi accompagnava al campo. Tutti i
giorni, per oltre dieci anni. Tutto ciò
che conosco su onestà, generosità e
lealtà, lo devo a lui». Tolosa, Guin-
gamp, l’interesse della Roma e una
trattativa durata mesi. Arrivò nel
1997, si ancorò a una stanza d’alber-
go e poi si mise agli ordini di Carlos
Bianchi, l’argentino che teorizzava
l’inutilità di Totti e tramava per ce-
derlo alla Sampdoria. Due gol al Ve-
rona per ottenere colpo di fulmine e
patente dal tifo, qualche problema
con la polizia stradale per il polemi-
co sequestro di quella in rosa, otto
stagioni fitte di volti e fotografie. «Ol-
tre alla gioia del 2001, avremmo po-
tuto trionfare ancora. Mancarono
maturità e consapevolezza».

Prima di emigrare ed aver no-
stalgia, Candela sfiorò l’Inter. «Fran-
co Sensi si oppose duramente.
“Piuttosto che mandarti a Milano ti
impiego da giardiniere”». Allora fu
Trigoria, col suo carico di epica, figu-
rine e addii precoci. «Ho rispettato
tutti, anche i tecnici di passaggio. Fe-
ci in tempo ad incontrare il maestro
Liedholm. Una leggenda. Era un an-
ziano settantacinquenne ma quan-
do apriva bocca, si faceva silenzio as-
soluto». Al termine della parabola,
Candela optò per l’Inghilterra. «Al
Bolton trascorsi qualche mese. Non
era il mio clima però ci qualificam-
mo per l’Uefa e osservai un modello
di sport cui aspirare. Stadi pieni,
bambini e donne, applausi nelle
sconfitte. Mi fregò la nostalgia e pre-
si il biglietto di ritorno». Udine, Sie-
na, Messina. «Ambienti diversi da
quelli cui ero abituato. Non ero il più
il calciatore di prima ma a disagio,
mi trovai solo con il signor Beretta.

Arrivava fumando, con gli occhia-
li scuri, non mi piaceva. Andavo spes-
so in panchina ma i dissidi furono
esclusivamente caratteriali. La veri-
tà è che non mi divertivo più». Sipa-
rio allora, sul francese d’Italia che
consolava gli sconfitti mentre i suoi
connazionali assaporavano rivinci-
te. «Ai mondiali ’98, quando Di Bia-
gio sbagliò il rigore che ci spinse
avanti nel torneo, mi ritrovai a pian-
gere con Gigi negli spogliatoi avver-
sari. Non molto diversamente andò

11.30RUGBY Sharks-British Lions SKYSPORT 2

18.00CALCIO Brasile-Egitto SKYSPORT 3

20.25CALCIO Italia-Usa SKY SPORT 1

«Imiei primi
quarant’anni
Questo calcio
nonha anima»

VEDI IN TV

Colloquio conVincent Candela

Sport

sport@unita.it

www.unita.it

La vita e la carriera dell’ex esterno giallorosso
«Uno come Zidane, errori a parte, non tornerà più
Ilmondiale in Sudafrica è un’impresa fantastica»

Vincent Candela è nato a Bédarieux (24/10/73) e ha giocato nove stagioni nella Roma

MALCOM PAGANI
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Sull’edificio stampellato da impalca-
ture spicca il lungo elenco di paesi e
città che partecipano alla ricostruzio-
ne: tra cui la non epulonica Ungheria
e perfino Tirana, ma non l’Italia né
uno dei suoi umanistici comuni.

A fine concerto le devote acclama-
zioni del pubblico, oltre 4000 perso-
ne, allora sembrerebbero suggerire
maliziosamente che la musica sia un’«
Estasi trasportabile», per citare la de-
finizione dell’oppio di Thomas De
Quincey nelle sue memorabili Confes-
sioni. Certo trasportabili sono il capo
gabinetto del ministero della cultura
Salvo Nastasi, il sindaco di Roma
Gianni Alemanno, giunti con volo mi-
litare a Sarajevo per non perdere
l’evento assieme a Bruno Vespa: non
è prodigiosa la velocità con cui gli ae-
rei dello stato sono passati dalle veli-
ne agli anchor-man di Rai1?

CANTI DELDESTINO

Senonché il programma di Muti of-
fre ben altro: lo Schicksalslied (Canto
del destino) è un fenomenale esem-
pio di come Johannes Brahms met-
tendo in musica una lirica di Hölder-
lin dissenta profondamente dal te-
sto: per il poeta alla beatitudine cele-
ste ed eterna si oppone una terrena
sofferenza. Ma il compositore ripren-
de alla fine la musica celestiale sug-
gerendo che la beatitudine possa es-
sere anche terrena, e bisogna ascolta-
re con quale convinzione Muti affron-
ta queste battute conclusive, oppure
come nella Sinfonia n. 3 Eroica di
Ludwig van Beethoven sfogli le pagi-
ne disarticolandone la componente

epica in favore di un sapiente gioco
di effetti timbrici e ritmici –beata la
terra libera dal destino, e questa lo
meriterebbe.

«Vorrei cercare delle collaborazio-
ni tra i Teatri di Napoli e Roma – con-
fida il Muti a una pletora di giornali-
sti durante un ritardo di un aereo –.
Perché l’idea di ridurre a due o tre i
grandi teatri italiani non mi piace: è
antistorica e lo anche detto al mini-
stro Bondi. I politici, di qualsiasi
schieramento, dicano se la cultura e
la musica in Italia devono finire o
contano davvero qualcosa. Lo ripeto
da quaranta anni, ma a me chi volete
che mi stia a sentire?» Parole non pri-
ve di melanconia, suggeriscono for-
se che i valori e la musica viaggiano
sulle gambe degli uomini?❖

Il successo continua: Umbria Jazz,
nonostante la crisi economica mon-
diale (evidentemente rappresentan-
do l’eccezione che conferma la rego-
la) sbanca il botteghino. A parte la so-
lita marea di gente che invade le stra-
de del centro, dove gli spettacoli so-
no gratuiti, ogni concerto è un tutto
esaurito. Capita anche (spesso) che il
pubblico plaudente di un teatro Mor-
lacchi stracolmo rimanga inchiodato
al proprio posto da mezzanotte sino
a quasi alle due, come lunedì con il
quartetto del fisarmonicista Richard
Galliano, comprendente il pianista
cubano Gonzalo Rubalcaba, il bassi-

sta elettrico Richard Bona e il batteri-
sta Clarence Penn. Un gruppo com-
patto che con la presenza autorevole
di Rubalcaba avrebbe potuto mutare
i consueti equilibri interni dei gruppi
di Galliano, diminuendo l’incondizio-
nato prevalere della fisarmonica; ma
Rubalcaba è rimasto un po’ in subor-
dine, praticamente con la funzione di
accompagnatore, seppur ricco di pre-
ziosismi armonici e melodici. Gallia-
no così ha occupato la scena con la
sua virtuosistica esuberanza di soli-
sta (che ha incantato), suonando ma-
gnificamente composizioni proprie
di cui molti brani in tre quarti, con
qualche rievocazione di tango (Princi-
pessa, Liberty Waltz, Waltz For Nicky,
Tango Pour Claude).

Ma il clou della giornata è stato il
concerto che ha annoverato un altro
incontro «speciale», quello fra due
pianisti tecnicamente (ma non solo)
formidabili, Chick Corea e Stefano
Bollani, che hanno letteralmente fat-
to faville in un'Arena Santa Giuliana
piena come per un concerto rock.
Qui nessuno dei due ha prevalso sull'

altro, né per virtuosismo tecnico,
né per esuberanza di idee (anche se
lo si vuole negare, in questi incontri
c'è sempre un po’ di competizione,
presente molte volte nel jazz); anzi,
per certi versi gli stili dei due sommi
musicisti sono risultati talmente si-
mili che sarebbe stato arduo distin-
guerli senza vederli suonare (uni-
formità consona più ai concertisti
classici che ai jazzisti).

Interpretando brani più o meno
celebri (comunque sempre di diffici-
le individuazione perché ben «na-
scosti» nei meandri delle armonie
sovrapposte e delle melodie sostitui-
te), come On Green Dolphin' Street,
Picture In Blackwhite, 'Round Midni-
ght, Hot House, Blue Monk e Spain,
Corea e Bollani sono stati fantasio-
si, precisi, taglienti, lucidi e ironici,

con una prontezza di riflessi straor-
dinaria che li ha fatti subitaneamen-
te adeguare ai cambi di marcia im-
posti dall'uno o dall'altro in una fit-
ta filiera di scambi, risposte e reazio-
ni.

Il risultato è stato uno stupefacen-
te blocco omogeneo di musica, ma
pieno di sottigliezze e divagazioni,
che ha certamente cancellato ogni
possibile aspetto di rivalità.❖

SCHEGGEDI PROGRAMMA

aldogianolio@tin.it

p Live & aliveMemorabile concerto dei due pianisti a SantaGiuliana

p SolistiApplausi anche per Galliano, pienone a tutti gli appuntamenti

P

Stasera il live diMaceoParker

con Solomon Burke, in scalet-

taancheGeorgeLewis,doma-

ni tocca a Burt Bacharach,

Tuck&Patti, il 18 toccaaDave

Douglas e James Taylor.

«I politici lo dicano
se la cultura in Italia
deve finire...»

PERUGIA

Sir Edward Downes, celebre di-
rettore d'orchestra britannico, 85 an-
ni, e sua moglie Joan, 74, sono morti
in una clinica svizzera che pratica il
suicidio assistito. Lo hanno reso noto
oggi i familiari della coppia con un
comunicato inviato alla Bbc. «Nostro
padre - recita la nota firmata dai figli
Caractacus e Boudicca - era quasi cie-

co e praticamente sordo. Ha avuto
una carriera straordinaria come di-
rettore d'orchestra. Nostra madre ha
iniziato come ballerina e poi è dive-
nuta coreografa. Entrambi hanno vis-
suto la vita sino in fondo. Dopo 54
anni passati insieme hanno deciso di
mettere fine alle loro vite piuttosto
che lottare contro seri problemi di sa-

lute». Sir Edward ha lavorato con la
Bbc Philharmonic Orchestra per 40
anni, prima come direttore aggiunto
poi come direttore capo e infine co-
me direttore emerito. Nel 1952 ha
iniziato a far parte della Royal Opera
House, dal 1991 è stato anche diret-
tore musicale associato al Covent
Garden. Sotto la sua direzione han-
no cantato, tra gli altri, la Callas e Pa-
varotti. Il suicidio assistito è illegale
come l’eutanasia in Gran Bretagna,
ma i tribunali britannici generalmen-
te non condannano i parenti che aiu-
tano i familiari malati a compiere l’ul-
timo viaggio all’estero.❖

UMBRIA JAZZ

PARLANDO DI..

«In vendita»
i figli
di Jackson

Debbie Rowe, l'ex infermiera exmoglie di Michael Jackson e madre dei suoi primi
due figli, sarebbe pronta a lasciare la custodia di PrinceMichael, 12 anni, e di Paris, 11 anni,
allanonnaKatherineincambiodi4milionididollari.SecondolastampaUsa, laRowenonè
l'unico ‘sciacallo’ della storia: pesanti accuse vengono rivolte al padre Joseph, detto Joe.

Lo sfogo

ChickCorea
e StefanoBollani
duello all’OkCorral
in salsa jazz

Formidabile duello musicale tra
due giganti del piano come Chi-
ck Corea e il nostro Stefano Bol-
lani: virtuosi, esuberanti, gene-
rosi, sfavillanti, alle prese con
grandi standard. Un pienone da
concerto rock.

ALDO GIANOLIO

Downes e lamoglie
eutanasia per due
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due anni dopo, agli europei del
2000. I miei compagni a stappare
champagne e io lontano da tutti, a
parlare con Totti».

Assonanze bizzarre per il difenso-
re che accarezzava la sfera e duella-
va sulla fascia con Lizarazu, il minu-
scolo blue di origine “basca” minac-
ciato di morte dall’Eta, ogni volta
che risuonava la marsigliese. «Io ero
l’artista, “Liza” il soldato e in forma-
zione, avevamo troppi poeti. Blanc,
Djorkaeff, Henry, Trezeguet, Zida-
ne. In ogni caso, ora è cambiato tut-
to. Fisico in luogo del cervello, calcia-
tori attaccati a playstation ed i-pod,
isolamento complessivo e gruppi me-
no coesi. Si pensa ad altro e la diffe-
renza, purtroppo, si vede».

LaFranciaassisteal tramonto di
un ciclo, l’Italia prova a reinventarsi
a tre anni da Berlino 2006. «Le cose
cambiano, la centralità non è eterna
e niente succede per caso. Il meglio
si sposta in Inghilterra e in Spagna.
Kakà e Cristiano Ronaldo, in fondo,
non rappresentano che una conse-
guenza.

Averli pagati così tanto può essere
una follia ma nello spettacolo, le paz-
zie hanno un prezzo». Un pensiero
per lo sforzo sudafricano. «Impresa
fantastica in un paese che ho visita-
to, simbolo di un continente che con
qualche convenienza dimentichia-
mo troppo spesso» e un rimpianto,
l’unico, per uomini speciali svaniti in
nebbie, tappezzerie e quadri dirigen-
ziali. «Uno come Zidane, padre e ta-
lento sublime, al di là degli errori
che non macchiano un monumento
di bellezza, non tornerà più». Per
Vincent ha fatto un’eccezione. Fer-
mando il tempo senza tradire gli af-
fetti, danzando leggero in una sera
di passeracci trasformati in usignoli,
palloni, finestre spalancate come oc-
chi e identità che mutano. A Parigi lo
aspettano ancora. Vincenzo si è fer-
mato a Roma. ❖

Generazione 2009

«Mai sopportato imoralisti
che pretendono che i
giocatori russino alle 11. A
vent’anni andare è dormire
è l’ultimodei tuoi pensieri»

A un anno dal Mondiale sudafrica-
no, è una nazionale quasi identica a
quella di Germania 2006 quella che
stasera esordisce nella Confedera-
tions Cup affrontando a Pretoria gli
Stati Uniti. Saranno ben nove i cam-
pioni del mondo che Lippi schiererà
nella formazione di partenza. E sa-
rebbero stati addirittura dieci, se il
problema al polpaccio non avesse co-
stretto capitan Cannavaro ad alzare
bandiera bianca. Al suo posto tocche-
rà a Legrottaglie, neppure il centrale
difensivo della Juve scoppia di salu-
te, visto che soffre per un lieve risenti-
mento inguinale, ma ha svolto senza
particolari problemi l’ultimo allena-
mento (saltando solo la partitella
per ragioni precauzionali) e sarà in
campo per fare coppia con il suo «ge-
mello» bianconero Chiellini. L’unico
autentico dubbio di formazione (De
Rossi si era fermato all’inizio della se-
duta, ma poi ha ripreso regolarmen-
te) è legato alla scelta della prima
punta. Nelle ultime ore sono cresciu-
te le quotazioni di Alberto Gilardino,
che ha recuperato terreno su un Toni
piuttosto nervoso, che è stato rim-
brottato da Lippi durante l’esercita-
zione di ieri, segnale che sembra il
prologo a un suo inizio dalla panchi-

na contro gli Usa. «Io non ho dubbi,
ho già deciso», si è limitato a dire il
ct, senza però anticipare nulla. Poi,
incalzato dalle domande su un’Italia
che sembra la stessa di tre anni fa, ha
replicato con ironia: «I miei vecchiet-
ti me li tengo stretti. E poi non è che
Brasile e Spagna abbiano una età me-
dia molto sotto la nostra» ha detto in
conferenza stampa. «Magari non li
tengo fino a quando sono in età da
Villa Argento, ma al prossimo Mon-
diale con loro faremo meglio di mol-
te altre squadre. Abbiamo fame e
qualità». Una frase che lascia inten-
dere come il nucleo che ha trionfato
in Germania sarà lo stesso cui Lippi
si affiderà in Sudafrica tra dodici me-
si per l’appuntamento iridato.

CABALA E TROFEI

Intanto c’è da pensare alla Confede-
rations Cup e il commissario tecnico
azzurro ha detto che ci terrebbe mol-
tissimo a conquistare il trofeo, in bar-
ba alla scaramanzia che vuole i vinci-
tori di questa manifestazione mai ca-
paci di ripetersi l’anno dopo nella
Coppa del Mondo. «Questa naziona-
le non vuole essere come i club, ci te-
niamo a dimostrare che l’Italia sa an-
cora vincere. L’avversario più diffici-
le? Gli Stati Uniti, perché la prima
partita è sempre la più difficile». E
forse perché Lippi ricorda che i gioca-
tori a stelle e strisce, tre anni fa in
Germania, furono gli unici a segnare
su azione all’Italia (anche se si trattò
di un’autorete di Zaccardo). Gira e
rigira, si ritorna sempre al 2006. Co-
me succederà questa sera con l’undi-
ci di partenza, dove Legrottaglie e
Chiellini saranno gli unici volti nuovi
rispetto al mondiale tedesco.❖

Dna «contro»

«Fisico in luogodel cervello
calciatori attaccati a
playstation e I-pod: si pensa
ad altro e la differenza
purtroppo, si vede»

FRASE

DI...

Kakà

Calciatore
Real Madrid

Con il pareggio a reti bianche
tra i padroni di casa del Sud Africa e
l’Iraq si è aperta ieri pomeriggio la
Confederations Cup. Grande delu-
sione per i «Bafana Bafana», che
avevano la possibilità di partire con
una vittoria in un girone A che sem-
bra disegnato per consentire alla na-
zionale allenata da Santana di vola-
re in semifinale. E invece quel vec-
chio giramondo di Milutinovic è riu-
scito a imbrigliare i sudafricani in
mezzo al campo e in una partita gio-
cata su ritmi bassi i suoi hanno ri-
schiato pochissimo. Adesso l’Iraq so-
gna di fare strada in un gruppo do-
ve i campioni d’Europa della Spa-
gna (che in serata a Rustenburg
hanno affrontato la Nuova Zelan-
da) sono i grandi favoriti, potendo
contare sul genio di Fabregas e su
una coppia gol come Torres-Villa.
Decisamente più equilibrato, alme-
no sulla carta, si annuncia il girone
B.

DUNGADIXIT

Nel quale, oltre a Italia e Usa vede
impegnati Brasile ed Egitto, che si
affronteranno alle ore 16. Il ct della

Selecao Dunga prima ha tessuto le
lodi del suo gioiello Kakà («Cristia-
no Ronaldo è fortissimo, ma Ricar-
do è il migliore»), poi ha giocato a
nascondersi: «Siamo qui per arriva-
re fino in fondo, ma è la Spagna la
favorita. Ha vinto gli Europei l'anno
scorso e sta continuando a giocare
un grande calcio dopo che è arriva-
to un allenatore molto esperto co-
me Del Bosque». Nel Brasile, però,
gioca l’uomo del momento, quel
Kakà che oggi scenderà in campo
per la prima volta da ex rossonero:
«Sono molto grato al Milan. Se sono
riconosciuto come un giocatore in-
ternazionale lo devo a loro, insieme
alla nazionale brasiliana», ha detto
il nuovo acquisto del Real. «Mi spia-
ce per quello che è successo ma Ma-
drid sarà il mio futuro. Spero che a
Milano possano fare tante cose con
il nuovo tecnico Leonardo, in bocca
al lupo». Oltre a Kakà, nel Brasile c’è
grande attesa per Robinho e Pato.
M.D.M.

Confederations, c’è l’Italia
Gli azzurri contro gli Usa
Lippi si schiera coi veterani

sport@unita.it

Contro l’Egitto per la
prima volta in campo
da ex rossonero

F
«Florentino Perez va capito: ha un suo modo di fare le cose, e di
costruire una grande squadra. Certo che l'acquisto di Ronaldo
ha sorpreso anche me perchè è avvenuto tutto molto in fretta».

A Pretoria comincia l’avventura
della Nazionale in Sudafrica.
Contro gli Usa, gli unici a segna-
re su azione in Germania, ai cam-
pioni del mondo 2006, il ct vara
una formazione imbottita di col-
laudati veterani.

MASSIMO DE MARZI

La finale a Johannesburg il 28 giugno

Impresa dell’Iraq
stop al Sudafrica
Oggi scopriremo
il nuovoBrasile

Kakà
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Zapping

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti. 

10.40 14° Distretto. 
Telefilm.

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

15.00 Un medico in 
famiglia 4. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Maial College 2.

Film commedia

(USA, 2006). 

Con K. Penn,  

L. Cohan. 

Regia di 

M. Nathan

22.45 Il divo. 

Film drammatico

(ITA, 2008). 

Con T. Servillo,

A. Bonaiuto. 

Regia di 

P. Sorrentino

21.00 Amore 

a prima svista. 

Film commedia

(USA, 2001). 

Con G. Paltrow,

J. Black. 

Regia di 

B. e P. Farrelly

23.00 Natale a New York.

Film commedia

(ITA, 2006). 

Con C. De Sica,

S. Ferilli. 

Regia di N. Parenti

21.00 Rocky III. 

Film drammatico

(USA, 1985). 

Con S. Stallone,  

T. Shire. 

Regia di 

S. Stallone

22.45 Shiner. 

Film drammatico

(GBR, 2000). 

Con M. Caine,  

M. Landau. 

Regia di 

J. Irvin

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv

21.40 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

22.05 The Batman. 

19.00 Come è fatto. 
“Barili in legno-
idranti-sedili per le
auto/tubi a raggi
catodici”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Oro nero. 

22.00 Verminators.
“Moby Rat”

23.00 Effetto Rallenty.
“La Taser - 
Crash test”

24.00 Come è fatto. 

15.00 Inbox. Musicale

16.00 All News

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Alive!. Musicale.
“Caparezza”

22.00 All Music Loves
Italy. Musicale

23.00 Night Rmx. 

16.30 Summer Hits. 

Musicale

18.05 My Video. Musicale

19.05 TRL Tour. Musicale.
“Pescara”

20.05 Clueless. Situation
Comedy

21.00 TRL Tour Roma.

Show

22.00 Teen Cribs. Show

22.30 First of zen. Show

23.05 I soliti idioti. Show. 

IL VIGILE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RETE 4 - ORE: 16:25 - FILM  

CON ALBERTO SORDI

VICTOR VICTORIA - 
SENZA FILTRO
LA 7 - ORE: 20:30 - SHOW 

CON VICTORIA CABELLO

MEDITERRANEO

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM   

CON DIEGO ABATANTUONO

CHI L'HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

CON FEDERICA SCIARELLI

SERA

21.20 Napoli prima e

dopo. Show. 

“Festival Musicale”.

Conduce 

Caterina Balivo

23.25 Tg 1

23.30 Passaggio 

a Nord Ovest. 

Rubrica. Conduce

Alberto Angela

00.40 Tg 1 - Notte

01.20 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.50 Grazie dei fiori.

10.20 Tracy e Polpetta.
Rubrica.

10.40 TG2 Estate

11.25 Un posto 
dove vivere. Film
Tv sentimentale
(USA, 2000). 
Con Jaclyn Smith

12.05 Desperate 
Housewives. 
Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
costume. Rubrica. 

13.45 Tg 2 Si Viaggiare. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.30 Shaun vita 
da pecora. 
Cartoni animati.

14.45 Ciclismo: Tour de
France 2009.

17.30 Due uomini e
mezzo. Telefilm

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 7 Vite. Miniserie. 

19.25 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.35 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm.
Con Erdogan Atalay

22.45 The Dead Zone. 
Telefilm.

23.30 Tg 2

23.45 La storia 
siamo noi. 
Rubrica.Conduce
Giovanni Minoli. 

00.45 L’era glaciale. 
Talk show. Conduce
Daria Bignardi

01.20 Tg Parlamento

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.05 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.05 Il bruto e la bella.
Film drammatico
(USA, 1952). Con
Lana Turner, Kirk
Douglas. Regia di
Vincente Minnelli 

11.00 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.15 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
animali e...”. 

15.00 Question time.

15.40 TG3 Flash L.I.S.

15.45 Trebisonda. 
Rubrica.

17.00 Squadra Speciale
Vienna. Telefilm. 

17.45 GEOMagazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 

20.35 Un posto al sole
estate. Soap Opera

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Chi l’ha visto. 

Talk show. Conduce

Federica Sciarelli

23.15 Tg regione

23.20 Tg 3 Linea Notte .

23.55 C’era una volta. 

Rubrica. 

00.55 Teatro in corto 

Rubrica. Conduce

Enrico Antognelli. 

01.20 Fuori orario. Cose

mai viste. Rubrica.

“Vent’anni prima”

06.00 La grande vallata.
Telefilm.

07.25 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

08.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

09.50 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.00 Vivere. 
Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Balko. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera.

16.25 Il vigile. Film 
commedia (Italia, 60).
Con Alberto Sordi,
Vittorio De Sica,
Marisa Merlini.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita Telefilm. 

SERA

21.10 Mediterraneo. 

Film commedia 

(Ita, 1990). Con

Diego Abatantuono,

Claudio Bisio. Regia

di G. Salvatores.

23.15 The Unit. Telefilm. 

01.15 NYPD. Telefilm. 

02.05 TG4 - Rassegna

stampa

02.30 Totò e Peppino 

divisi a Berlino. 

Film commedia

(Italia, 62). 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy.  

09.00 Il mistero del lupo.
Film avventura (06).
Con Tiia Talvisara,
Janne Sakela. Regia
di Raimo O.Niemi. 

10.55 Giffoni Experience.
Show

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.40 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Appuntamento a
Parigi. Film Tv 
commedia 
(Germania, 2001).
Con Tina Ruland,
Hardy Kruger Jr.,
Helmut Zierl. Regia
di Ulrich König 

16.35 Settimo Cielo. 
Telefilm.

17.30 Tg5 minuti

17.40 Carabinieri. 
Telefilm.

18.50 Sarabanda. Quiz. 

20.00 Tg 5

20.35 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Juliana Moreira 
con il Gabibbo

SERA

21.10 La scelta di Laura.

Telefilm. 

Con Giorgio Pasotti,

Camilla Filippi

23.30 Matrix Estate. 

Attualità. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima Sprint.

Show. Conduce 

Juliana Moreira 

con il Gabibbo

02.45 Giffoni Experience.

Show

07.00 Cleopatra 2525. 
Telefilm. 

07.35 Aida degli alberi.
Film animazione
(Italia, 2001). 

09.05 Picchiarello. 
Cartone animato. 

09.45 Young Hercules. 

10.20 Xena . Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball saga. 

14.05 Detective Conan.

14.30 Futurama. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm. 

15.55 Il Mondo di Patty.
Telefilm.

16.50 The sleepover
club. Telefilm. 

17.25 Superman. 

17.50 Teen Titans. 

18.05 Spiderman. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy. 

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Mistero. 

Show. Conduce 

Enrico Ruggeri

23.30 Stay Alive. 

Film horror 

(USA, 2006). 

Con Jon Foster, 

Samaire Armstrong,

Frankie Muniz. 

00.45 Studio Aperto - 

La giornata

01.00 Talent 1 Player. 

Musicale

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 California Suite.
Film (USA, 1978).
Con Jane Fonda,
Alan Alda. Regia di 
Herbert Ross 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario. 

18.05 Due South. 
Telefilm.

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

SERA

21.10 Atlantide storie di

uomini e di mondi.

Show. Conduce

Greta Mauro 

23.30 Cold Squad. 

Telefilm. 

00.55 Atto di accusa.

Film (Italia, 1950).

Con Lea Padovani,

Marcello Mastroianni,

Carl Ludwig Diehl.

Regia di Giacomo

Gentilomo 

01.05 Tg La7
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Foto Reuters

Aveva perso la pole all’ultimo gi-
ro, ma alla fine di una gara incredi-
bile Valentino Rossi si è tolto la
soddisfazione di vincere, all’ulti-
ma curva, il Gp di Catalogna, rac-
cogliendo per di più la standing
ovation del pubblico iberico. Il
Dottore e Jorge Lorenzo rompono
la monotonia di una gara a senso
unico, perché dopo pochi giri il
Montmelò aveva già eletto il suo
terzetto di testa, con i due piloti
della Yamaha a battere sulla cin-
ghia e Casey Stoner, ieri in deficit
di stomaco, a cercare di limitare i

danni. Ultimi sei giri degni dell’ur-
lo di Munch: il pesarese lascia pas-
sare Lorenzo, cosa che di solito fa
per studiare l’avversario e battere
cassa agli ultimi tornanti. E forse è
proprio così. Da parte sua, «Por
Fuera» non è nuovo a partire con
il diesel e tirare fuori i numeri pro-
prio nel finale.

Sta di fatto che l’ultimo dei 25
giri è una sequenza thriller che la-
scia senza fiato, con Valentino che
si vede passare dal maiorchino, do-
po una serie di sportellate da arre-
sto cardiaco, ma quando sembra
fatta per lo spagnolo, accade l’im-
pensabile fino a ieri. «La battaglia

all'ultimo giro ha accontentato tutti
i tifosi della MotoGp, non so se sia
un caso ma quando ci sono questo
tipo di battaglie ci sono sempre io a
fare il corpo a corpo e spesso vin-
co», la provocazione del pilota di Ta-
vullia, che alla fine si riserva nelle
manopole quel guizzo di gas che la-
scia basiti tutti, tecnici compresi, su-
perando il compagno di squadra a
cinquanta metri dalla bandiera a
scacchi. «Tra le mie tre vittorie più
belle», a detta di Rossi. Uno spetta-
colo che ricorda quello di un anno
fa a Laguna Seca. «Si è vero - am-
mette il dottore – ma lì la gara finì
otto giri prima, sorpassare all’ulti-
ma tornata, in questa maniera, è
un’emozione unica. Lorenzo è stato
un avversario duro da battere, devo
ancora riprendermi». La prende
con filosofia invece il maiorchino,
accettando quella che suona più co-
me una punizione divina, vergata
da un fenomeno fuori dalla sua por-
tata, che non il verdetto di una gara
di motociclismo. «Ho sbagliato, mi
dispiace pensavo che dopo l’ultimo
sorpasso potesse bastare, invece do-
vevo chiudere la porta e non l’ho fat-
to», il volto tirato quasi avesse visto
un ufo. «Sono comunque contento
per il pubblico – ha poi aggiunto lo
spagnolo - che ha ammirato una ga-
ra spettacolare, e per me che sono
stato lo stesso protagonista».

CUOREBLAUGRANA

L’unico vero rammarico è forse quel-
lo di aver assaporato la gioia di fare
il bis con la Champions del suo Bar-
cellona, anche se la bandiera l’ha
sventolata lo stesso. La vittoria del
pesarese ha fatto saltare letteral-
mente di gioia anche i meccanici ai
box, che ieri si sono lasciati andare
ben oltre la soglia massima di esul-
tanza che si conviene di solito. Il mu-
ro che ormai separa la squadra di
Rossi da quella del suo rivale ieri è
stato infranto dalla schizofrenia de-

gli omini blu di casa Hamamatsu,
che hanno abbracciato e baciato il
campione del mondo in carica,
dando così il via allo sfottò con i
colleghi del team. Bello nel pad-
dock l’abbraccio tra i due rivali,
con Rossi che prima rende omag-
gio all’avversario, poi si concede
allo spicchio di tribuna gialla riser-
vata ai suoi fan, lasciandosi anda-
re a un inchino in stile José Carre-
ras.

Tornando alla normalità, alle
spalle dei due, si piazza Casey Sto-
ner, imbronciato ma comunque
ancora in lotta per il titolo. La clas-
sifica del mondiale di fatto si è az-
zerata, con Rossi, Lorenzo e l’au-
straliano assestati in linea a 106
punti. Tutto lascia presagire una
seconda parte di stagione più che
mai serrata. Dietro di loro, Andrea
Dovizioso, quarto ieri davanti a
Capirossi e Dani Pedrosa. Scaval-
cato in classifica dal compagno di
squadra, il catalano correva lette-
ralmente in casa, ha fatto il possi-
bile, ma l’infortunio alla spalla ri-
mediato nelle prove lo ha di molto
condizionato.❖

Valentino Rossi aMontmelò: il Dottore è nato il 16 febbraio 1979

pNella MotoGp a Barcellona una gara dominata dalla Yamaha: Rossi vince con un colpo di reni

p Lo spagnolo sempre più rivale del Dottore in prospettiva titolo: «Tra lemie vittorie più belle»

Numeri

sport@unita.it

Stoner stringe i denti
e alla fine porta la
Ducati al terzo posto

Sport

Valentino catalano
Sorpasso e vittoria
all’ultimo respiro
Lorenzo si arrende

Un braccio di ferro risolto negli
ultimi metri: a Montmelò, nel
Gp di Catalogna, Rossi mette il
cappello sulla gara dopo un sor-
passo da brividi sul compagno
Lorenzo. Stoner non è al me-
glio, ma la Ducati va sul podio.

SIMONE DI STEFANO

99 con quella di ieri Valentino Rossi

raggiunge le 99 vittorie in carriera. Il

circuito catalano porta bene al Dotto-

re, chequi ha totalizzatoben novevit-

torie negli ultimi 13 anni.

2003 aMontmelò la prima vittoria

della Ducati in MotoGp: nonostante il

gap all’arrivo, il giro più veloce lo ha

fatto registrare la rossa di Casey Sto-

ner con 1’42”858

3 pole-positionperLorenzonel2009,

manemmeno in Catalognaglià basta-

to per vincere: oltre al secondo posto

di ieri, quello del Mugello nel penulti-

mo Gp, oltre almancato arrivo sul cir-

cuito di Jerez.

50 punti in classifica per Marco Me-

landri,settimotraipilotiesorpresadel-

la stagione con la Kawasaki dopo che

ha rischiato di rimanere appiedato

Il campione è arrivato a -1
Una vittoria per quota 100

Rossa sul podio
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TITO STAGNO, 40DOPO LA LUNA

Tito Stagno rivive l’emozione dello
sbarco sulla luna 40 anni dopo in
un faccia a faccia con Giovanni Mi-
noli. Per la serie La Storia siamo noi
Rai Educational stasera (ore
23,30) va in onda L’uomo sulla lu-
na. 40 anni dopo. Sullo storico batti-
becco con Ruggero Orlando, Sta-
gno dice: «Io sentii in cuffia reach
the land, letteralmente “ha tocca-
to”, e lo dissi subito, pochi secondi
prima che le gambe del carrello af-
fondassero nel suolo lunare, e fra
l’altro lì intervenne Orlando, ci per-
demmo, cosa buffa, l’annuncio sto-
rico di Armstrong Eagle is landed».

BATTIATO EOTTOCENTO

Sarà un grande appuntamento
quello con Ottocento, l'opera super-
visionata da Franco Battiato che an-
drà in scena, in prima nazionale il 7
di agosto a Otranto e che si ispira al
libro di Maria Corti L’ora di tutti.

BATTERISTA TOKIOHOTEL FERITO

Gustav Schaefer, batterista della
band tedesca Tokio Hotel, è stato
picchiato da uno sconosciuto nella
discoteca The Club di Magdeburgo
nella notte tra sabato e domenica
scorsi. Secondo il tabloid «Bild», il
responsabile dell’aggressione è un
ragazzo ventenne, che ha colpito
Schaefer con due bottiglie di birra
ferendolo alla testa.

NANEROTTOLI

Azzardo

Oggi

I
l deliquio e la calura estivi induco-
no alla nostalgia. Infatti i palinse-
sti tv (come i giornali) sembrano

guardare solo al passato. E se il Cor-
rierone, proprio in giornate di afa in-
sopportabile, mette in prima pagina
il rimpianto per l’epoca (felice?) in
cui non c’erano i condizionatori, la
‘tele’ (un tempo si diceva così) fun-
ziona a tutta replica, telefilm dopo
telefilm e varietà dopo varietà. E me-
no male che c’è Blob a ricordarci
quanto sia pessimo anche solo l’ieri.
Mostrandoci la rissa che ci eravamo

persi e l’ennesima domanda servi-
le rivolta a Berlusconi. Con lui che
replica in due mosse: chiedendo al
giornalista: prima se è proprio un
giornalista e poi se è sicuro di sen-
tirsi bene. A riprova del fatto che
non si è mai servili abbastanza per
soddisfare papi e fare carriera nei
tg. Sono i dannati tempi che corro-
no. È vero che siamo arrivati perfi-
no a rimpiangere la Dc, ma almeno
abbiamo la sicurezza che non rim-
piangeremo mai Maurizio Gaspar-
ri.❖

MAI

TROPPO

SERVILI

PoveroBolshoi, tra infiniti ritardineirestauriedora leimprovvisedimis-

sioni del prestigioso direttore Aleksandr Vedernikov, 45 anni: lunedì, poco

primadeldebuttoallaScala,haannunciatopolemicamente ledimissioniper-

chè «il teatro sta anteponendo gli interessi burocratici a quelli artistici».

Il Tempo

NORD tempostabilee soleggia-

to salvo locali fenomeni temporale-

schi sulle aree alpine.

CENTRO sereno o poconuvolo-

sosututteleregioniconmodestaatti-

vità cumuliforme a ridosso dei rilievi.

SUD tempo stabile e soleggiato

su tutte le regioni.

In pillole

NORD tempostabilee soleggia-

to; locali rovesci sulle aree alpine e

prealpine in serata.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni con locali annu-

volamenti a ridosso dei rilievi.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

NORD sereno o poco nuvoloso

sututte leregioniconlocaliannuvola-

menti sul settore alpino.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD tempostabileesoleggiato-

sututte leregioniconlocaliannuvola-

menti sulle zone interne.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Bolshoi, il direttore si dimette alla Scala

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

O la va o la spacca. Una volta
si diceva così, messi alle corde dalla
vita. Oggi uguale: la frase si sente
poco in giro, ma la gente - per quan-
to possa esistere un riferimento tan-

to generico - ci prova sempre allo stes-
so modo. Gioca d’azzardo, eccome.
Stretti tra un governo di alienati con-
vinti che «il popolo» non spenda per
far loro dispetto, e un quotidiano
sempre più miserabile e insufficien-
te, gli italiani giocano, puntano, grat-
tano e non vincono un bel niente. Di-
cono che rispetto all’anno preceden-
te nel 2008 c’è stato un incremento di
spesa del 12,7. I calcoli dell’associa-
zione Codici aggiungono che nel

2009 i dati volano anche meglio. Ed
eravamo già in testa alla classifica
mondiale dei paesi che ci danno più
dentro in questo settore in cui cuo-
ciono speranza e frustrazione. Sarà
un segno di felicità? È un paese in-
troverso, dominato da un perbeni-
smo che perdona poco i segni della
ristrettezza economica. Si finge e si
gioca, si finge e si gioca, si perde e si
suda, ma non è colpa del caldo. Per
ora la sofferenza è silenziosa.❖

FRONTEDELVIDEO
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L’ex granata simbolo di un ruolo ormai estinto
Oggi la tattica è sempre anteposta alla creatività
Domenghini capostipite, Causio il più forte di tutti»

Intervista a Claudio Sala

«Ilmio numero 7

è stato cancellato
dai dogmi tattici»

C
laudio Sala, qua-
rant’anni fa il Torino
sborsò 470 milioni di
lire per acquistarla dal
Napoli. Oggi quanto

varrebbe il suo cartellino?
«Non ho idea. Erano una gran bel-
la somma per quell'epoca. Meglio
non farli certi calcoli, altrimenti
verrebbe da mordersi le mani. Cer-
to, se penso che come premio per il
quarto posto ai Mondiali d'Argenti-
na nel 1978 presi 50 milioni, men-
tre ho letto di 300 mila euro per
ognuno dei campioni del 2006 in
Germania...».
Domenghini,Causio,Sala,Conti,Do-

nadoni. Il calcio italiano ha sempre

avutograndinumeri7.Comemainon

ne nascono più?

«È un fatto generazionale. In passa-
to l'Italia sfornava grandissimi difen-
sori, adesso invece abbiamo tanti at-
taccanti di valore. Poi, oltre a ragio-
ni contingenti, c'è da dire che oggi il
calcio è molto legato agli schemi,
forse troppo. Per certi allenatori il
4-4-2 è un dogma, si insegna prima
a fare il fuorigioco che a marcare: i
rifinitori o soprattutto le mezze pun-
te, come si diceva ai miei tempi, di-
ventano un lusso difficile da sostene-
re. Si antepone la tattica alla creati-
vità».
Questo per colpa di certi allenatori.

Anche del Sala che fu alla guida della

Primavera del Toro?

«Io ho sempre cercato di premiare la

qualità, lavoravo sulla tecnica, non
mi fissavo con schemi e moduli. Pe-
rò è vero che ci sono allenatori che
pretendono che i due esterni di cen-
trocampo sappiano difendere più
che attaccare. Detto questo, biso-
gna anche nascere con certe caratte-
ristiche o avere un pizzico di fortu-
na. Il sottoscritto non ha iniziato co-
me ala destra. In quel ruolo mi pro-
vò Radice nel suo primo anno al To-
ro nel ‘75: prima avevo sempre gio-
cato come numero 10 e una stagio-
ne, ai tempi di Fabbri, avevo fatto il
centravanti arretrato alla Hideguti,
con il 9 sulle spalle».
Comematurò questa scelta?

«Fu un'intuizione di Radice, per far
convivere nella stessa squadra me,
Pecci e Zaccarelli. A dire la verità, io
ero scettico. Non avevo mai giocato
in quel ruolo, avevo un bel dribbling
ma non la velocità di un'ala. Però
penso di essermela cavata bene: ho

vinto due volte il Guerin d'Oro e il
premio Assist della Rai, aiutando Pu-
lici e Graziani a conquistare la classi-
fica dei cannonieri».
E nacque la leggenda del Poeta del

Gol. Il cruccio èavergiocatopochissi-

mo in nazionale..

«Eravamo in 6-7 del Toro convocati
sempre da Bearzot, ma giocava il
blocco Juve. E Causio era titolare da
molti anni, quando io ho comincia-
to a fare l’ala».
Chi è stato ilmigliore interprete italia-

no del ruolo?

«Domenghini è stato il capostipite,
ma era un giocatore più di quantità
che di qualità, aveva nella corsa il
suo punto forte. Bruno Conti aveva
grandissima fantasia, ha vinto il
Mondiale nell'82, ma considero Cau-
sio il più forte di tutti».
E a livello internazionale?

«Figo. Il portoghese è stato il miglio-
re, capace di giocare sia a destra che
a sinistra, con qualità e fantasia. Be-
ckham? È stato utile nel Milan, ma
da tempo non gioca più sulla fascia
e da giovane non era comunque
un’ala classica, era più bravo a dare
la palla che a dribblare».
C'è qualcuno in cui si rivede oggi?

«Poteva esserlo Semioli (oggi alla
Fiorentina, ndr), che ho avuto nelle
giovanili del Toro. Per le caratteristi-
che mi assomigliava, ha avuto una
discreta carriera ma poteva fare di
più».❖

Conversione

L
’ala destra era un ribel-
le, un sognatore e un fug-
gitivo. Aveva la maglia
numero sette sulle spal-
le fragili, portava i capel-

li lunghi o arruffati e i calzettoni ab-
bassati, i suoi dribbling erano arte
pura, elogio della malinconia, alle-
gria e follia. Ala destra era Mané
Garrincha, che parlava ai passerot-
ti e rinunciò a una villa a Copacaba-
na preferendo la libertà di un uccel-
lino in gabbia, morì solo e abbando-
nato per poi conoscere i versi di Car-
los Drummond de Andrade e Vini-
cius de Moraes, per i poveri è lui il
re e non Pelé, l’ex lustrascarpe che
oggi porta in giro il suo poster fin
troppo sorridente. Ali destre come
Pier Paolo Pasolini («Giocavo an-
che sei-sette ore di seguito, ininter-
rottamente: i miei amici, qualche
anno dopo, mi avrebbero chiamato
lo “Stukas”: ricordo dolce bieco») e
Antonio Tabucchi («Il mio calciato-
re preferito era Kurt Hamrin»). O
come Franco Causio, detto «Bra-
sil», per il suo estro sudamericano,
e Claudio Sala, detto «il poeta», per-
ché erano versi sciolti le sue fughe
sulla fascia. Oggi l’ala destra è me-
moria e rimpianto, sostituita dagli
«esterni», che niente esprimono: se
non una esigenza tattica, un punti-
no sulla lavagna. Ma io sono qui,
colpito da profonda nostalgia, a ri-
cordare, a rendere omaggio a Roc-
cotelli e Fotia, Favalli e Jair, Cané e
Montorsi, ai grandi e ai piccoli, ai
celebrati e ai dimenticati. Le ali vo-
lavano nella nostra fantasia e nella
nostra speranze, nelle domeniche
pomeriggio, su quegli spalti che sa-
pevano di avventura e di futuro: e a
ogni loro volata l’immaginazione
saliva al potere. L’ala destra era un
rivoluzionario, l’espressione di una
libertà estrema, di un’utopia da rea-
lizzare. Perché «i dittatori passano.
Passeranno sempre. Ma un gol di
Garrincha è un momento eterno.
Non lo dimentica nessuno», sottoli-
neò Edilberto Coutinho nel suo
“Maracanà, addio”, testamento di
un’epoca epica e abbagliante.❖

«Fuun’intuizione di
Radice, io avevo giocato
come 10: a dire la verità
ero scettico,mapenso di
essermela cavata bene...»

GIORNALISTA

P

sport@unita.it

NOSTALGIA
DELL’ALA
DESTRA

Darwin
Pastorin

PARLANDO

DI...

Zidane
e Ribery

ZinedineZidane, consigliere del presidente del RealMadrid FlorentinoPerez, sta di-
scutendo con Franck Ribery per cercare di convincerlo a passare nel club delle «meren-
gues». Secondo la stampa tedesca, un'offerta di oltre 60 milioni potrebbe convincere il
BayernMonaco a lasciar partire il centrocampista francese.

Claudio Sala (8/9/1947) ha giocato conNapoli, Torino eGenoa: 323 partite e 27 gol

MASSIMO DE MARZI

SCHEMI

E CUORE
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“All’italiana”. Ormai è un’espressio-
ne conosciuta in tutto il globo. E
non ha un’accezione positiva. Sta a
significare che le cose sono state raf-
fazzonate all’ultimo momento, che
a disorganizzazione, ritardi, litigi,
e scandali giudiziari (documentati
da questo giornale) si è ovviato con
l’italica virtù dell’arrangiarsi. Parto-
no così questi Mondiali di nuoto Ro-
ma 2009. Tre giorni alla cerimonia
d’apertura, due all’inizio delle ga-
re. Partono dopo che un decreto
del governo e una ordinanza della
giunta Alemanno hanno sanato gli
abusi edilizi fatti da buona parte de-
gli impianti privati allargatisi gra-
zie a un bando ad hoc. Partono con
le polemiche interne al Comitato or-
ganizzatore zittite dalla ragion di
Stato. Partono col paradosso di im-
pianti inaugurati anche se non fini-
ti. Al Foro Italico, impianto costrui-
to nel 1957, si continua a lavorare
per ultimare il montaggio delle tri-
bune delle due piscine “usa e getta”
per pallanuoto (invaso del Centra-
le del tennis) e sincronizzato (sta-
dio Pallacorda).

VENERDÌ SI PARTE

Per fortuna però si può iniziare a
parlare di sport. Dal 17 luglio al 2
agosto Roma avrà gli occhi del mon-
do addosso. Lo spettacolo del nuo-
to, della pallanuoto, dei tuffi, del
sincronizzato, del nuoto in acque li-
bere a Ostia prenderà il sopravven-
to. E l’Italia, soprattutto quella al
femminile, sarà protagonista. Sana-
ta all’italiana anche la vertenza co-
stumi spaziali al poliuretano, la pi-
scina si riempirà di mostri neri iper-
gallegianti. Federica Pellegrini e

Alessia Filippi saranno tra le star. La
veronese (in procinto di trasferirsi
negli Usa) ha vinto la sua battaglia
contro gli attacchi di panico. Il re-
cord del mondo dei 400 stile ai Gio-
chi del Mediterraneo lo dimostra. Se
bisserà l’oro delle Olimpiadi sui 200
stile, potrebbe essere la regina di Ro-
ma. La “pupona” invece punta su
800 e 1500 stile e 200 dorso: per lei
questi Mondiali in casa valgono co-
me un’Olimpiade. Insieme Pellegrini
e Filippi lanceranno la sfida nella
staffetta 4 per 200 stile. Nei tuffi c’è
Tania Cagnotto. La figlia d’arte ha
mostrato a Pechino di essere la mi-
gliore fra gli umani. Escludendo le
inarrivabili cinesi può puntare a una
medaglia da trampolino e piattafor-

ma. Un’altra romana, Maria Marconi
potrebbe regalare sorprese dal tram-
polino da un metro: agli Europei di
Torino ha vinto l’argento proprio die-
tro alla amica-nemica Tania. Fra i

maschi una piccola delusione c’è. La
gara stellare sui 100 metri stile non
ci sarà. Michael Phelps il Cannibale
si preparava per conquistare anche
questa medaglia dopo le 8 di Pechi-
no, ma un maledetto torcicollo l’ha

escluso dalla finale dei Trials pro-
prio e solo in questa specialità. Ha
dato forfait anche il campione olim-
pico, l’australiano Sullivan che a Pe-
chino stupì tutti. Così la sfida si ri-
duce a una rivincita della finale dei
Giochi del Mediterraneo fra il fran-
cese Alain Bernard e Filippo Magni-
ni, con molti potenziali outsider.
Nella pallanuoto Settebello e Sette-
rosa sembrano in calo, ma il calore
del pubblico potrebbe lanciarli ver-
so una medaglia. Nel sincronizzato
le italiane vogliono vendicare
l’esclusione ingiusta da Pechino.
Ad Ostia invece le acque del Tirre-
no sono di casa per i maratoneti del
mare con Simone Ercoli e Luca Fer-
retti tra i favoriti.❖

14.00BASEBALL: All Star GameSKY SPORT 2

14.45 CICLISMO: Tour de France 2009RAIDUE

20.30ATLETICA: EAAOutdoor EUROSPORT

SPORT IN TV

Alla faccia della crisi, costerà 2,5
milionidi euro. E i ricavi si annunciano
giàincalo.LaCerimoniad’inaugurazio-
ne avrà come scenario lo stadio dei
Marmi, quasi inutilizzato gioiellino al-
l’interno del Foro Italico. Inno di Clau-
dioBaglionidal titolo“Unsolomondo”
(come nell’edizione 1994 con “Acqua
nell’acqua”),colonnasonoradiGiovan-
niAllevi,presenzeistituzionalialmassi-
mo livello (da Napolitano a Berlusco-
ni),grandieffetticoreograficiepirotec-
nici, quasimille fra ballerini e compar-
se.Ma larichiestadei salatibiglietti (da
50a90euro)per i 14milapostiasede-
re va a rilento. Il rischio di buchi sugli
spaltiinmondovisionenonèaccettabi-
le. E così l’organizzazione hadeciso di
regalare 2mila biglietti. Ieri mattina la
fila era lunga alla biglietteria. Ogni for-
tunato ha potuto avere al massimo
duetagliandi.Chiavevagiàacquistato
ibigliettosièmangiatolemani.Matan-
t’è.A faredaportabandieraper la folta
delegazione italiana dovrebbe essere
Massimiliano Rosolino, “vecchietto”
del gruppo, dall’alto dei suoi 31 anni.

Inaugurazione flop?
Per evitarlo regalati
duemila biglietti

sport@unita.it

pA due giorni daiMondiali di nuoto 2009 tutti pronti gli impianti, anche se “all’italiana”

p Italia tra le favorite inmolte specialità, soprattutto con le donne. La defezione di Phelps

Decreto di Berlusconi e
ordinanza di Alemanno
per sanare gli abusi

LA POLEMICA

Sport

ROMA

Abusi di governo

FEDERICA PELLEGRINI nuda e dipinta d’oro sulla copertina di Vanity Fair

diffusaieri.«Sevincotutti farannofintadiesserefelici,mareciterann»,dicel’olim-

pionica,chenonnasconde ilmalumoreneiconfrontidellaFedernuoto.«Dopo la

medaglia d’oro, pensavo di essere almeno rispettata. Così non è stato».

Foto Ansa

www.unita.it

DaPellegrini a Filippi
L’Italia del nuoto èpronta
Ultimi lavori a Roma per l’edi-
zione 2009 dei Mondiali di nuo-
to. Da venerdì 17 luglio al 2 ago-
sto scenderanno in acqua qua-
si tremila atleti per 200 nazio-
ni. E l’Italia, soprattutto al fem-
minile, sarà protagonista.

MASSIMO FRANCHI

Campionessa tutta d’oro
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Il libro

http://www.letour.fr

E tre. Ma quanto è forte questo Ca-
vendish, questo pistard, questo ra-
gazzino dal nome di banana? Ter-
zo sprint affrontato, terza vittoria,
cento per cento. Così forte che Hu-
shovd, che ha 250 metri davanti
per saltarlo, nemmeno gli entra
mai in scia, nemmeno lo vede. E
lui, il ragazzino, sulla linea si alza,
esulta e poi prende gli occhiali in

mano e finge di pulirli. Come a voler
dire: ho il tempo, in volata, anche di
dedicarmi ad altro. A La Gran-
de-Motte aveva mimato il gesto del
telefonino. Che personaggio, que-
sto Cavendish. Odia Pozzato, odia
chi va piano e i pirati delle volate,
come l’americano Farrar, ancora
piazzato, terzo e lontanissimo. Non
ha bisogno di molto: solo di un retti-
lineo sgombro e di una bicicletta da
spingere al massimo.

LO SCIOPERO “BIANCO”

Nemmeno della radiolina, ovvio. Al-
meno lui. L’Aso ha provato a toglier-
la a tutti, in partenza, per tentare un
esperimento ardito: tornare indie-
tro di 15 anni, niente radiolina ma
libertà assoluta – sulla carta – ai cor-
ridori. Esperimento realizzato, ma
fallitissimo: quasi tutte le squadre,

eccetto le devote francesi, hanno
rigettato la richiesta, accettandola
formalmente, ma rifiutandola nei
fatti. La tappa finisce in partenza,
a Limoges. I direttori sportivi chie-
dono ai corridori di andare a spas-
so fino a Issoudun, di non attacca-
re, di contestare con l’inazione la
decisione unilaterale dell’organiz-
zazione – che vuole riprovarci nel-
la tredicesima, a Colmar -. Va via
una fuga di ribelli francesi più il
russo Ignatiev della Katyusha che,
significativamente, non tira un me-
tro fino ai meno 10. Il gruppo con-
trolla e poi si scatena negli ultimi
km. La Columbia balza all’istante
sui quattro, li macina, e poi trasci-
na Cavendish verso il tris. I corrido-
ri non vogliono rinunciare alle di-
rettive dei loro direttori - o buratti-
nai, a seconda del punto di vista -.
Pozzato: «Tornare alla macchina
per poter scambiare una parola col
ds è pericolosissimo. E poi, le tatti-
che le fanno comunque le gambe e
la testa dei corridori». Una volta
era un altro ciclismo eccetera. Co-
me l’elettricità, come gli acquedot-
ti, la radiolina pare una di quelle
invenzioni irreversibili: tornare in-
dietro non è tecnicamente possibi-
le. Il Tour ci ha provato, come pro-
vò una volta Desgrange a impedi-
re ai corridori il cambio. Il risultato
è stato uguale.

IL TOSCANOANCORA INGIALLO

Nocentini arriva comodamente in
giallo, mentre ronzano le voci sul-
la testa delicata del pensatore Con-
tador: Alonso, il pilota di Formula
Uno, sta mettendo su una squadra
per il 2010 incentrata su Contador
e su uno sponsor munifico, il Ban-
co di Santander. Sempre Conta-
dor, durante il riposo, ha sparato
contro il clima solforico nel team
Astana. Ribadendo la regola aurea
e ferrea del ciclismo: le corse non
si possono mai vincere da isolati.
Sta bene di gambe, di testa meno,
alla fine però sul Ventoux sarà diffi-
cilissimo stargli davanti, forse im-
possibile, anche per Andy Schleck,
il più temuto dallo spagnolo. Arm-
strong resta alla finestra, speran-
do che il ritmo, come sui Pirenei,
rimanga bassissimo e al livello del-
le sue gambe attuali. Oggi altra
tappa per Cavendish. La notizia ve-
ra sarà la sua prossima gag, sulla
linea d’arrivo. ❖

IL SITOUFFICIALE DELLAGRANBOUCLE

PARLANDO

DI...

Europei:
oro Vezzali

La Juventus. Coloro che non
ne riconoscono il fascino non si limi-
tano a non amarla. A Roma, poi, la
vedono come Satana, il Male Assolu-
to, Mater Tenebrarum, un mostro
mitologico che assomma in sé le peg-
giori nefandezze ed eccelle nella
pratica del latrocinio. E siccome
ogni risentimento atavico si alimen-
ta con la perpetuazione dei ricordi, i
romanisti si tramandano di padre in
figlio la memoria del celebre goal
fantasma di Turone contro la Juve,
che, se convalidato, avrebbe conse-
gnato alla Roma lo scudetto
1980-81. Il presidente romanista Di-
no Viola, a fine campionato pronun-
ciò la famosa frase sullo scudetto
«perso per una questione di centime-
tri».

In questo modo l’odio verso l’op-
pressore sabaudo non verrà mai me-
no e la tendenza nazionale al vittimi-
smo e alla dietrologia sarà stata pie-
namente assecondata. Chi ne paga
le conseguenze è la minoranza etni-
ca bianconera nella capitale, abitua-
ta a reagire al risentimento gialloros-
so con l’ironia. Per questo motivo
“Er go’ de Turone. Diari di uno ju-
ventino a Roma”, di Massimo Zam-
pini, si discosta nettamente dai con-
sueti manuali di autodifesa per tifo-
si. Se altrove dominano il livore e
l’astio fanatico, Zampini ci ride su
consapevole di quanto sia meschino
godere per gli insuccessi degli avver-
sari e svilirne le vittorie: attribuirle
a manovre occulte di cui scorgere
ovunque i segni è un vizio che più di
ogni altro impesta l’Italia dei campa-
nili e delle moviole. La parte miglio-
re di questo libro simpaticamente
parziale e fazioso è l’inserto centra-
le, che ospita una galleria di falsi sul-
lo stile de “Il Male”: prime pagine
taroccate dei quotidiani sportivi, fin-
ti editoriali di giornalisti filogiallo-
rossi e un incredibile contratto di la-
voro a progetto con cui Moratti
avrebbe assoldato nientemeno che
Moggi. VALERIOROSA

L’ingleseMark Cavendish si sistemagli occhiali dopo aver vinto lo sprint finale

sport@unita.it

IL LINK

p Tappa piatta, finisce con l’ennesima volata regale del britannico

pNocentini in giallo Ameno di colpi di scena lo resterà fino alle Alpi

P
ValentinaVezzaliè lamedagliad’oronel fiorettoaicampionatieuropeidischermadi

Plovdiv, in Bulgaria. Battuta in finale la tedescaKatjaWachter 15-8. Tre volte campionessa
olimpicae5voltecampionessadelmondo, la jesinahaconquistatocosì il suoquartotitolo
continentale. Bronzo per la Errigo e per Pastore nella garamaschile di sciabola

ROMA

Er go’ de Turone

Diari di uno juventino

a Roma

MassimoZampini
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Maledetto goal
All’origine
della rivalità
traRomae Juve

Tour, ancora noia
ECavendish
rovina il 14 luglio
dei francesi

Mark Cavendish ha vinto allo
sprint per la terza volta, nel
quarto giorno di Rinaldo No-
centini in maglia gialla, una
tappa noiosa, rallentata dai ci-
clisti che protestavano per il di-
vieto di usare gli auricolari.
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Vincono con punti 3 € 21,31 1+ stella € 10,00
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AnGra Preziosi
Fine Jewellery

Milano

Comunicare con un gioiello è

possibile.

AnGra Preziosi esprime la propria

sensibilità artistica facendo vivere

le gemme e realizzando gioielli

unici da sogno.

La straordinaria Collezione

“The beauties of the Univers”

Vi aspetta nelle migliori gioiellerie.

Un design sofisticato per un

pubblico esigente.

info@angrapreziosi.it

Nazionale 52 38 51 82 22
Bari 75 82 27 1 29
Cagliari 35 68 65 15 31
Firenze 56 61 87 62 73
Genova 48 5 88 1 42
Milano 74 7 86 83 23
Napoli 87 23 19 15 88
Palermo 62 52 69 33 49
Roma 33 67 29 24 25
Torino 31 90 61 68 72
Venezia 81 31 60 52 5
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A
bayte Ahmed si copre la
faccia con un pezzo di
stoffa che pende dal ve-
lo. Non ha la forza di di-

re nulla davanti alle telecamere,
piange e bisbiglia. Parla l’avvoca-
to Omar Jamal al posto suo. Spie-
ga ai media americani che il figlio
di Abayte, Bana, un somalo-ameri-
cano, si è unito alle truppe islami-
ste in Somalia e lì è morto in circo-
stanze misteriose. Qualcuno dice
sia morto in battaglia, altri parla-
no di esecuzione (un colpo in te-
sta, secco). Per alcune ore si è pen-
sato che il corpo fosse di un males-
yano venuto a combattere una im-
probabile jihad lì nella terra di
Punt. La verità l’hanno scoperta i
parenti guardando per caso dei si-
ti di news somale. In quei siti il cor-
po del ragazzo, morto. La madre e
la famiglia sono precipitati in un
incubo. Bana aveva un anno quan-
do la famiglia si era installata feli-
cemente in Minnesota. Della So-
malia il ragazzo sapeva poco o
niente. L’avvocato dice «c’è un pic-
colo gruppo qui in Minnesota che
sta portando all’inferno la nostra
comunità. Fanno il lavaggio del
cervello ai ragazzi con cose che
con noi non c’entrano molto». Ba-
na non è l’unico ad essere stato
spedito in una Somalia di cui non
sapeva nulla; l’Fbi parla di quasi
20 ragazzi somali-americani
scomparsi e reclutati da gruppi ra-
dicali. Il New York Times ha dedica-
to a questa storia la prima pagina.
Il Minnesota ha una comunità so-
mala lavoratrice, inserita e feli-
ce... almeno fino a ieri. Ora quei
venti ragazzi che mancano mo-
strano una realtà dove donne sole
crescono figli senza l’aiuto di nes-
suno, dove i ragazzi sentono il di-
sagio di appartenere a classi infe-
riori e la discriminazione razziale
che nonostante Obama rimane
fortissima. Ora Abayte piange la
sua disgrazia. Con lei però piango-
no tutti. Ora una comunità che cre-
deva di aver salvato dalla guerra i
propri figli, ha capito che la guer-
ra è un mostro che ti segue.❖
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